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La seduta comincia alle 16,30.

BIASUTTI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta pomeridiana di ieri .

(È' approvato) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

MARTINI MARIA ELETTA : « Deroga all'ar-
ticolo 12 del decreto legislativo luogotenen-
ziale 21 agosto 1945, n . 518, per la presenta-
zione della proposta di concessione di me-
daglia d'oro al comune di Stazzema in provin-
cia ,di Lucca » (1473) ;

PENNACCHINI ed altri : « Modifiche al testo
unico delle norme sulla disciplina della circo-
lazione stradale, approvato con decreto de l
Presidente della Repubblica 15 giugno 1959 ,
n . 393 » (1474) ;

CALABRÒ : « Proroga delle provvidenze a
favore del teatro » (1475) .

Saranno stampiate e distribuite . Le prime
due, avendo i proponenti rinunciato allo svol-
gimento, saranno trasmesse alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede ;
dell'ultima, che importa onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Seguito della discussione del bilancio di pre-

visione dello Stato per il periodo 10 luglio-

31 dicembre 1964 (1450) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del bilancio di pre-
visione dello Stato per il periodo 1° luglio-31
dicembre 1964 .

È iscritto a parlare l'onorevole Mariani .
Ne ha facoltà .

MARIANI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, doveroso e gradito iad un tempo è il
compito, affidato nel presente dibattito agl i
oratori del gruppo socialista, di sottolineare
anzitutto l'importanza della recente riforma
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del bilancio dello Stato, nel più vasto quadr o
det rinnovamento in corso delle strutture dell a
società italiana; riforma che coerentemente s i
inquadra nell'azione politica che il presente
Governo di centro-sinistra va svolgendo .

La discussione del bilancio dello Stato in
un unico disegno di legge, per noi socialist i
e pier tutte le forze 'democratiche impegnat e
sinceramente a questo rinnovamento non sol-
tanto costituisce la condizione essenziale pe r
quella valutazione sintetica del bilancio ch e
è richiesta in ogni democrazia evoluta ; non
soltanto realizza, come 'è stato giustament e
detto, la condizione necessaria per la concen-
trazione e la qualificazione del dibattito par-
lamentare : ma anche e soprattutto conferma e d
esalta nell'iattuale situazione politica de11'Ita-
li,a - con :i complessi 'ed interdipendenti pro-
blemi di sviluppo democratico, economico e
sociale che ci stanno di fronte - la volontà po-
litica di indirizzare i1 paese verso una politic a
di piano .

Ogni giorno -di ,più appare chiara la stretta
connessione tra momento democratico e mo-
mento 'economico ; così il bilancio diviene nell o
Stato moderno un elemento essenziale p'er l a
società muova oche si vuole 'realizzare in ogni
suo singolo aspetto : dai problemi relativi alba
funzione sempre più impegnata e -rappresen-
tativa del Parlamento a quelli dell'azione eco-
nomica, dai problemi del ri:nnovamiento dello
Stato 'a quelli della ,sicurezza sociale, dal pro-
blema dei controlli isull'a pubblica ammini-
strazione a quello di una giustizia realmente
democratica. Con questa .concentrazione dell a
discussione, con questa sintesi delle varie voc i
di ,spesa e di entrata, si mette il :Parlamento
finalmente e veramente in grado di assumere
la direzione della politica economica del paese
e di iesercitare ,su di essa un efficiente controllo .

Molto 'opportunamente, a questo proposito ,
è ,stato detto nel recente dibattito al Senato
dal senatore Fortunati che ormai, se i tempi
nuovi impongono un 'istituzionalizzazione del -
la politica economica, che da fatto con-
giunturale nelle manifestazioni esteriori è di -
venuta un fatto permanente gin tutti gli Stati ,
qualunque sia il loro ordinamento economico ,
per l ' Italia tale esigenza è esplicitamente pre-
vista nella nostra iCostituzi'one, contenente un
insieme idi 'norme precettive che fissano un
orientamento poli,tiooieconomico continuo e
permanente .

Molto giusto, onorevoli colleghi ; ma quanto
da fare in questa direzione ! Quanta terra ver-
gine da arare per le forze democratiche, se
veramente vogliamo portare innanzi quest a
tematica e raggiungere questi obiettivi ! Noi

socialisti, senza presunzioni, senza mattanze ,
senza ,schematismi, con coraggio e umiltà da
pionieri, certi dell'attacco massimalista, con
le forze attribuiteci da quella parte dei lavo-
ratori oche respinge sempre più consapevol-
mente la vuota ie falsa attesa idel « grande
giorno », le monotone lusinghe del (nuovo r e
Mida che —esso isolo - può cambiare tutto i n
oro, assolviamo al compito di stare con i tempi ,
di continuare a sviluppare le forme e gl i
tuti che cancretizzano il crescente potere della
oliasse lavoratrice, decisi a non perdere l a
strada maestra .

Questa coerente e necessaria riforma de l
bilancio è una delle pietre miliari della strada
della programmazione, uno idei suoi presup-
posti : lo crediamo ferm,amente .

I1 bilancio però - è stato detto - è inade-
guato; un bilancio-ponte, ,sì, ma insufficiente
come tale, perché dominato dall'idea dell a
compressione della spesa . Ebbene, rispondia-
mo ,subito che 'anche in questa sede un contri-
buto responsabile all'azione congiuntural e
doveva essere dato, osi imponeva; e la maggio-
ranza lo ha dato. E iaggiiungiamo anzi che,
tranne questo prezzo pagato doverosament e
alle necessità della congiuntura, per il resto
il bilancio tiene conto della visione più avan-
zata circa la definizione e il superamento
della congiuntura stessa .

I problemi centrali - come è noto - restano
quelli di iriattivare l'afflusso del risparmio da
un lato ee di aumentare lia produzione dall'al-
tro. Il risparmio è scarso, eppure bisogna man -
tenere Fil livello del finanziamento degli investi -
menti, se non vogliamo .la disoccupazione ;
scarso è il tasso di incremento della produtti-
vità, e tuttavia bisogna aumentare la produzio-
ne in relazione a ritmi e volumi di consumi
ormai impellenti, da paese civile .

Il sistema idí accumulazione del capitale
non può essere più quello tradizionale, 10 sap-
piamo bene. Ma, sappiamo anche ,che per l'ac-
mulazione di capitale pubblico il sistema tri-
butario .si rivela inconsistente e insufficiente ,
mentre le altre forme aprono contrasti che
vanno oltre l'aspetto tecnico 'ed economico. Nel
contempo diviene ,sempre più (evidente la ne-
cessità che l'esercizio delle attività economiche
dello +Stato si ,svolga in ,termini più produttivi
e in forme più caratterizzanti, ai fini dell'ef-
fettivo incremento di quei settori che sono o
saranno toccati dalle scelte programmatiche .
Di più : se per 1a produzione, con le sue azien-
de, l'azione dello Stato può essere considerat a
oggi 'sufficiente, ,purtroppo questa azione è ca-
rente nel settore della distribuzione dei beni e
dei servizi . Lo riconosciamo, non senza, per
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altro, sottolineare una verità che ci pare vada
facendosi sempre più strada, e cioè che lo svi-
luppo dell'intervento dello Stato e il controll o
democratico di questo intervento costituii s con o
un palpitante problema attuate, nel quale an-
cora una volta momento democratico e mo-
mento economico ,riappaiono uniti in molte-
plici forme connesse ,e strutturalmente interdii-
pendenti . E ciò con .il corollario che solo i n
un simile moderno contesto si può seriamente
parlare di iniziativa privata utile alla collet-
tività, perché solo in tale contesto una sana
iniziativa privata può prosperare, trovando in
esso la sua unica garanzia di difesa contro le
strettoie e 'i facili ricatti idei monopoli e degl i
oligopoli tuttora imperanti .

Sono questi i problemi che si pongono, non
in controluce, mia in primo piano, e che vanno
affrontati con consapevolezza piena della loro
importanza, idelle ,difficoltà che presentano e
anche delle possibilità di risolverli .

I1 problema però che occorre porre al prim o
posto, perché più immediato, è quello della
congiuntura, che, 'a nostro avviso, reclama
energia e tempestività . Secondo noi socialisti ,
le decisioni del Governo nella scelta e nella
esecuzione delle misure anticongiunturali rap-
presentano un bene economico di per sé . Ma
esse vanno tuttavia prese senza esitazioni, per -
ché tutti gli operatori economici e tutti i citta-
dini possano sapere quali siano nel complesso
le scelte e le misure prese per affrontare l'at-
tuale difficile congiuntura . Tali scelte e mi-
sure, ad ogni modo, debbono essere tali da
non far pesare la soluzione sulle sole classi
lavoratrici, che già hanno pagato nel periodo
del boom, e debbono inoltre tener presente gl i
obiettivi adii fondo che sono : mantenere d livelli
di occupazione, difendere la lira e aumentar e
la produzione suina base 'della spinta ch e
viene dalle -aumentate esigenze delle masse ;
esigenze di progresso che non vanno com-
presse, anche se orientate 'in modo più giusto ,
più conveniente e più utile alla collettività .

Questi essenziali problemi vanno affrontat i
tenendo ben presente l'importanza di due
aspetti della si ,tuiazione. In primo luogo si
tratta d!i avere una chiara consapevolezza del -
l'entità dello sforzo dia compiere, in modo da
commisurare +ad esso +il piano da dare a l
paese, che non deve essere un piano astratt o
dalla realtà e dalla società di oggi, coi suoi
bisogni e le sue esigenze, ma un piano ade -
guato al particolare momento attuale, un pilan o
che non miri alle compressioni, che non sia
rinunciatario, che tenga conto anche delle pro-
spettive che presenta, per un popolo civile, i l
progresso dell'era atomica .

In secondo ,luogo (ed ecco l'altro aspetto o
punto di riferimento importante) si tratta d i
stabilire quali saranno le 'forze chiamate a so-
stenere il piano . A ,nostro avviso tali forze sano
in primo luogo i lavoratori, coloro che nel
piano trovano la garanzia della continuità de i
loro diritti . Qui entriamo subito nel vivo d i
un tema che è di palpitante attualità, quello
della responsabilità politica delle forze ch e
devono essere protagoniste di questo salto qua-
li lati vo della ,società italiana . Su questo ,punto
,i partiti ,e i sindacati oggi sono impegnati com e
non mai ; il rapporto fra sindacato e program-
mazione è veramente, ,e gin maniera viva e scot-
tante, Dall'ordine dal giorno .

iSu questi grossi temi certo non ai uniamo
al coro indignato della stampa moderata, scali -
dializzata per il rifiuto opposto dal segretario
della C .G.I .L., onorevole Novella, ad una po-
liitiea. dei redditi che si realizzi attraverso un
rigido contenimento dei salari . Non ci uniamo
a questo caro perché respingiamo la premess a
moderata secondo cui gli +aumenti salariali ot-
tenuti dia numerose categorie nel 1962 e nel
1963 sarebbero stati la causa fondamentale
delle attuali difficoltà congiunturali . Quest i
aumenti, che nessuna ha regalato gai lavora-
tori, sono stati, a nostro avviso, la tangibil e
conseguenza di una riscossa sindacale realiz-
zata sotto il segno dell'unità dì azione – qual -
l'unità id'azione che con la vertenza dei metal-
lurgici ha toccato le sue punte più alte – di
cui tutte le organizzazioni debbono andare
giustamente orgogliose .

Ciò premesso, non possiamo tuttavia esi-
merci dal sottolineare che l'onorevole No-
vella è stato forse troppo sbrigativo ed uni -
laterale nelle sue valutazioni sulla situazion e
che il sindacato si trova oggi a fronteggiare ;
troppo propenso a non dare peso e credito
alle possibilità nuove che si aprono al sinda-
cato, nel quadro di un dialogo con i pubblici
poteri che noi non neghiamo affatto debba
essere contestativo in relazione alle propost e
già note, e, del resto, anche nelle prospettiv e
più generali ed impegnative della program-
mazione, ma che comunque parte dal rico-
noscimento esplicito della necessità di tener
conto – in ogni decisione di politica econo-
mica – di quella componente essenziale di
una società democratica che è appunto rap-
presentata dalle organizzazioni sindacali de i
lavoratori .

Un altro delicato problema è quello degl i
incrementi salariali . A proposito della loro
utilizzazione abbiamo avuto concrete proposte
dal Governo, sulle quali si sono conseguente -
mente espressi i sindacati .
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Ma, prima di toccare questo argomento ,
sarà bene sgomberare il terreno da un'altra
questione, che non si identifica per nulla co n
la posizione del Governo : l ' invito del gover-
natore della Banca d'Italia a prorogare i con -
tratti in scadenza ed a bloccare o a rallentare
il meccanismo della scala mobile . Si tratta
di soluzioni che già l 'onorevole Giolitti, mi-
nistro del bilancio, ha definito improponibili .

Per tornare alle proposte del Governo, no i
riteniamo che esse possano offrire un terren o
di discussione dove potranno affrontarsi tes i
anche non omogenee, ma sul quale comun-
que i sindacati – appunto perché protagoni-
sti insostituibili del dialogo e partners neces-
sari di un'eventuale convergenza – avranno
ampia possibilità di far valere le loro esi-
genze, e innanzi tutto quella irrinunziabile
della propria 'autonomia .

Tra l'altro, non si deve dimenticare che
esiste anche il padronato . Questo è un punto
che vorrei fosse ripreso da altri colleghi . Qua-
lora si verificassero determinate convergenze
tra i modi di realizzazione dell'iniziativa sin-
dacale e le impostazioni di politica economic a
dei pubblici poteri, è presumibile che si trat-
terebbe di convergenze sufficientemente avan-
zate, tali da essere aspramente contrastate da i
padroni ; e quindi conseguibili solo, in ultim a
analisi, proprio con la lotta sindacale .

L'accentuato scetticismo che abbiamo col-
to nelle parole dell'onorevole Novella circa l a
realizzabilità di tale ipotesi ci è parso colle-
garsi ad un'altra e più pericolosa forma d i
scetticismo : quella relativa ai rapporti fr a
le tre confederazioni dei lavoratori, sul de-
terioramento dei quali egli ha insistito, a
nostro avviso, in modo troppo accentuato e
con conclusioni troppo schematiche .

Così, ad esempio, si può certamente dis-
sentire (e noi non abbiamo giorni or sono sot-
taciuto il nostro dissenso) da una serie di po-
sizioni della C .I .S .L. Ma un'attenta valuta-
zione della recente conferenza stampa del -
l'onorevole Storti indica che la C.I .S .L. s i
pone il problema di fondo d'una dinamic a
salariale non artificiosamente omogenea, ma
collegata alla realtà delle situazioni settorial i
e aziendali ; sottolinea l'esigenza del sinda-
cato di non far proprie indicazioni esterne ;
si rifà (un po' unilateralmente, a nostro giu-
dizio) al parametro della produttività, preci-
sando però che non si tratta di un parametr o
valido perennemente ma, semmai, rapporta -
bile alle transitorie esigenze della situazione

congiunturale .

A differenza della C .I .S.L., la C .G.I .L. re-
spinge il risparmio contrattuale ; ma non è

esatto che nell'altra organizzazione sindacale ,
cioè nella U.I .L., ci si sia accostati od unifor-
mati alle posizioni della C .I .S .L. Anzi, nell a
U .I .L. sussistono autorevoli voci discordanti ,
a giudicare dalle osservazioni che sull'argo -
mento, come sul rapporto salari-produttività ,
uno dei suoi segretari nazionali ha svilup-
pato sulla Voce repubblicana .

Ancora : è vero che le vertenze dei ferro-
vieri e dei postelegrafonici non sono impo-
state unitariamente, ma è anche vero che ri-
spetto ad altre vertenze e polemiche si regi-
stra oggi da parte di tutti una valutazione
più meditata, premessa forse di un possibile
accordo. La situazione sindacale è cioè in mo-
vimento : e non ci sembra sia il caso di dram-
matizzare contrasti che non mancano, ma ch e
non sono a senso unico; anche perché più
aspre sono poi le accuse e più difficili gli in-
contri .

Occorre partire dal convincimento dell a
necessità di una iniziativa unitaria sindacal e
comune a tutte le organizzazioni, se vogliam o
contare seriamente su una azione rivolta a
dar vita ad una vera riforma democratica ,
con tutte le sue implicazioni strutturali . Ma,
d'altra parte, è evidente che in ordine agli in-
dirizzi i sindacati poco potrebbero fare i n
questa direzione ; ed è stato forse per aver
troppo insistito sui dissensi fra i sindacati ch e
nel discorso di domenica scorsa a Roma l'ono-
revole Novella ha un po' sorvolato sul tema
del rapporto tra sindacati e programmazion e
economica che, in occasione della celebrazio-
ne del ventennale della C.G.I .L., avrebbe me-
ritato, a nostro giudizio, maggiore attenzione .

Per chiudere su questo argomento, dob-
biamo dire che il discorso pronunciato a Rom a
dall'onorevole Novella è diverso dal pensiero
espresso nel suo articolo : « Non vogliamo la
la luna nel pozzo », pubblicato il 23 maggio
su Il Punto . Noi preferiamo il pensiero espres-
so dall'onorevole Novella in questo articol o
perché – fatte salve sempre tutte le garanzi e
per l'unità e per l'autonomia dei sindacati –
siamo convinti che oggi sedere al tavolo della
programmazione sia l'obiettivo storico e poli-
tico che la situazione del paese assegna all e
forze del lavoro in Italia . Queste forze non si
faranno certo ricacciare indietro dalle difficol-
tà di una congiuntura che nell'unità delle forz e
democratiche può essere bene e presto supe-
rata, con il risultato finale anche di un loro
rafforzamento .

Vogliamo essere chiari anche in questa
sede su ciò che significa oggi e in concreto ,
per tutti, in questo Parlamento, l'impegn o
alla programmazione, affinché non si dimen-
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tichi la realtà che abbiamo di fronte e non s i
eludano, con le ripetute, generiche enuncia-
zioni di principio, le scadenze che in rela-
zione alla programmazione già incombono .

Diciamo a tal proposito con estrema chia-
rezza che nel quadro del programma di go-
verno l'impegno relativo alla programmazio-
ne economica (e in concreto all'elaborazion e
ed approvazione nel corrente anno del prim o
programma quinquennale) assume un riliev o
del tutto particolare, non solo per l'impor-
tanza oggettiva e la novità di tale impegno ,
ma altresì per la stretta connessione in cui
esso si trova con una serie di altre iniziative
legislative, il cui esito condiziona da un lato
l'efficacia operativa e dall'altro l'articolazion e
democratica della programmazione . Codesta
connessione con Ia programmazione è espres-
samente riconosciuta dal programma di go-
verno per quanto riguarda le leggi istitutiv e
delle regioni, la legge urbanistica, le legg i
agrarie ed alcune altre riforme (legge anti -
trust e nuova disciplina delle società pe r
azioni) . La stessa connessione si desume chia-
ramente dal programma stesso là dove tratt a
degli organi e degli strumenti della program-
mazione, e in particolare della revisione de l
sistema degli incentivi destinati ad orientare
lo sviluppo economico, delle misure neces-
sarie per sollecitare una equilibrata localiz-
zazione dei nuovi impianti industriali, dell e
riforme tendenti ad assicurare la maggiore
funzionalità della pubblica amministrazione ;
e là dove prevede la definizione delle proce-
dure parlamentari e amministrative di ap-
provazione e di attuazione del primo pro-
gramma quinquennale .

D'altra parte, a prescindere dal linguag-
gio più o meno esplicito volta a volta adope-
rato dal programma di governo, la stretta in-
terdipendenza esistente fra l'approvazione de l
programma quinquennale e la sua strumen-
tazione legislativa si ricava direttamente dal
tipo di programmazione cui i partiti oli mag-
gioranza hanno dichiarato di voler dare vit a
e dagli obiettivi che essi hanno fissato per i l
prossimo decennio, e anzitutto per la prim a
tranche operativa del piano che dovrà abbrac-
ciare il quinquennio dal 1965 al 1969 .

Dall'insieme di questi obiettivi risulta in -
fatti con chiarezza che la programmazione
economica in Italia, almeno nella sua prima
fase, dovrà tendere non tanto a mantenere e
a proiettare nel futuro il meccanismo di svi-
luppo economico già in atto, quanto a modi-
ficare tale meccanismo per eliminare progres-
sivamente glì squilibri settoriali, regionali e
sociali ad esso imputabili, che ostacolano e

distorcono l'ulteriore espansione .del sistema
economico . Le difficoltà congiunturali che
l'economia italiana attualmente attraversa
confermano in pieno l'esattezza di questa dia -
gnosi e la validità di questo orientamento
programmatico .

Ne consegue che la programmazione i n
Italia non potrà risolversi in uno schema d i
sviluppo che si affidi, per la sua realizzazione ,
allo spontaneo uniformarsi degli imprendi -
tori agli obiettivi stabiliti, né potrà assumer e
l'aspetto di una programmazione « concer-
tata » tra autorità pubblica e imprese private ,
e neppure potrà limitare la sua efficacia ope-
rativa al solo settore imprenditoriale pub-
blico : ma dovrà tradursi in una guida pub-
blica dello sviluppo economico, che miri a d
orientare gli investimenti pubblici e privati
e disponga pertanto degli strumenti idonei a
questo fine, anche se si tratterà prevalente -
mente di strumenti dotati di efficacia indiretta
(incentivi e disincentivi) .

Il problema della strumentazione legisla-
tiva acquista quindi un valore sostanziale i n
rapporto al programma di sviluppo così con -
figurato ; così come acquistano un valore so-
stanziale e condizionante tutte quelle riform e
di struttura che sono destinate, come le legg i
agrarie e la legge urbanistica, a rimuovere
gli ostacoli di ordine strutturale che si oppon-
gono allo sviluppo equilibrato del sistem a
economico e quindi alla realizzazione degl i
obiettivi del piano .

L'altra caratteristica ,di fondo della pro-
grammazione economica prospettata negli ac-
cordi di governo è la sua articolazione de-
mocratica, che va intesa come impegno a mo-
bilitare il massimo di energie e a suscitare l a
più ampia convergenza di consensi intorn o
agli obiettivi del programma .

Da questo impegno discende la necessità
di una precisa definizione legislativa degl i
organi che dovranno presiedere alla defini-
zione e all'attuazione dei programmi di svi-
luppo, nonché delle procedure attraverso l e
quali i programmi stessi saranno volta pe r
volta sottoposti al vaglio non solo del Parla -
mento - cui spetterà comunque l'ultima pa-
rola - ma anche delle rappresentanze quali-
ficate delle principali forze economiche e so-
ciali . Ne discende, in secondo luogo, l'esi-
genza di porre senza indugio, con l'istitu-
zione delle regioni, le premesse necessari e
affinché i programmi di sviluppo concepiti a l
livello nazionale siano tradotti e resi concre-
tamente operanti, in relazione alle esigenze
specifiche di ciascun territorio, attraverso la
formulazione di una serie di programmi di



Atti Parlamentari

	

— 7928 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 17 GIUGNO 1964

sviluppo regionale ; senza di che ben difficil-
mente sarebbe evitato il pericolo di dar vita
a un sistema di programmazione dominat o
da un élite di tecnici e di burocrati .

Queste considerazioni, che si ricavano dall a
lettera e dallo spirito degli accordi program-
matici che hanno dato vita all'attuale Governo ,
conducono ad una conclusione cui non è pos-
sibile sottrarsi : la connessione tra l'entrata
in vigore del primo programma quinquen-
nale e il perfezionamento delle riforme e in
genere delle iniziative legislative che ne son o
il supporto deve essere comunque tenuta fer-
ma, perché in caso contrario andrebbero
smarrite la sostanza democratica e l'efficaci a
rinnovatrice della programmazione e sarebbe
compromessa la realtà degli obiettivi ad essa
assegnati in sede politica .

Bilancio, riforme di struttura, superamen-
to della congiuntura, programmazione sono u n
tutt'uno . Operazioni di sganciamento politico
rispetto a questa tematica ormai chiara e d
immanente non sono possibili : eludere, rin-
viare, cercare pretesti per ulteriori chiari -
menti o miglioramenti particolari, disputar e
sul valore dei dettagli, sono tutte cose ch e
l'opinione pubblica e il movimento democra-
tico italiano respingono .

Bisogna andare avanti, con continuità .
Tutto migliorerà se andremo avanti su que-
sta strada, per la democrazia italiana e pe r
quella europea. Su questo itinerario sta an-
che la tappa della trasformazione del mercato
comune, dell'elezione a suffragio universal e
del Parlamento europeo (sulla quale si è
egregiamente soffermato il collega Zagari), d i
una più stretta unione con il mondo anglo -
sassone; vi è il problema dell'unità dell'Eu-
ropa intera, non solo occidentale, ma anche
orientale . Su questo- stesso itinerario vi è
l'altra tappa dell'incontro democratico con
i popoli africani e dell'America latina, pe r
riscattare finalmente, con il contributo fra-
terno di questa nuova Europa, i misfatti de l
colonialismo e dell'imperialismo.

Bisogna andare avanti; perché fermars i
per avere ancora lumi, quando l'essenziale è
chiaro, per cercare alternative, quando un a
esperienza democratica di rinnovamento è i n
corso con protagonista anche la classe lavo-
ratrice, significa solo ridare fiato alla conser-
vazione, alla destra italiana ed europea .

Mai come oggi gli uomini che hanno vis-
suto l'e fasi dello sviluppo politico della demo-
crazia italiana in questi 'ultimi vent 'anni e
sanno quale sia il reale grado di maturazione
cui sono giunti (in ttalia i ,partiti e i sindacati ,
hanno il dovere di far bene il punto della

situazione . Nessuno può negare che quest o
clima politico più evoluto, .più raccogliente, più
favorevole anche all'iniziativa e allo sviiluppo
del sindacato, è stato 'ed è un clima creato
dalle lotte dei partiti democratici, è stato e d
è un clima da stabilizzare e da migliorare, m a
che sempre e salo nell'unità dei partiti che
l'hanno instaurato può trovare la sua garanzia
di continuità .

La lezione della storia può anche ,non esser e
per qualcuno adii noi importante in proposito ;
oltre questa lezione, oltre l'insegnamento sto -
rito, vi è però una realtà in movimento che
abbiamo di fronte . Non passiamo eludere i
compirti 'assegnati 'ad un partito delle classi
lavoratrici, non possiamo deludere le pres-
santi richieste che i lavoratori 'avanzano, pe r
raccogliere i frutti maturi delle lotte e delle
vittorie di questo ventennio, per consolidar e
l'a democrazia in Ltalia, per garantirsi u n
futuro più sicuro, nel quale il progresso eco-
nomico del paese coincida finalmente con una
più giusta ed ordinata redistribuzion'e dei
compensi individuali : un futuro più umano,
nel quale il 'progresso 'economico, con le sue
tecniche, con i suoi ritmi, nelle sue finalità ,
si svolga sempre più in modo democratico ,
determinato e controllato dalle classi lavora-
trici . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE . R iscritto a parlare l'ono-
revole Storti . Ne ha facoltà .

STORTI. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, non v'è dubbio alcuno che il dibattito
in corso sia di particolare importanza; anzi ,
a mio avviso, di una importanza che avrebb e
meritato, per gli interventi che si sono svolti
e si svolgeranno, una più numerosa presenza
dei colleghi deputati in aula . Altrimenti è dif-
ficile evitare l ' impressione che tante volt e
possono provocare discussioni che, per altro
verso, hanno tanta eco sull'opinione pubblica
e sugli organi di stampa : l'impressione, cioè ,
che si tratti di un dialogo tra sordi, dove
ognuno parla per se stesso e si appaga d i
confermare in piena lealtà le proprie posi-
zioni. Né dobbiamo venir meno a quell'ob-
bligo che la Camera ha, di confortare il Go-
verno non soltanto con il suo consenso, ma
anche con il dissenso, proponendo delle alter -
native .

Nella discussione che si sta svolgendo sul -
l'insieme dei bilanci, quindi sull'insieme dell a
politica economica del Governo, dovrebbe es-
servi infatti il tentativo, da parte di ogn i
gruppo politico, indipendentemente dalle pro-
prie posizioni, di cercare il contrasto o i l
consenso con il Governo tracciando una line a
di politica economica che tenga conto della
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situazione del paese . E ciò in uno sforzo d i
analisi diretto contemporaneamente e paral-
lelamente a far superare la congiuntura, ch e
io vorrei nominare senza alcun aggettivo (cioè
né drammatica, né complessa, né semplice) ,
e ad avviare una politica programmata e
organica di riforme, secondo un ordine prio-
ritario basato sulla valutazione che ognuno
ha il dovere e il diritto di fare dell'impor-
tanza di una riforma piuttosto che un'altra e
su quel tanto di realismo che è necessario
affinché le riforme stesse non siano soltanto
aspirazioni mitiche, ma si determini la pre-
cisa volontà di realizzarle nei tempi e nei
modi stabiliti, secondo i costi necessari, i l
più seriamente possibile. Tutto questo non
per superare la congiuntura attuale soltanto
per l 'oggi, ma anche per il domani e per
periodi più lunghi : in modo che il supera-
mento della congiuntura non sia conseguent e
ad una politica economica contingente, appro-
vata o disapprovata, ma consista nell'elimi-
nazione di quelle strozzature, di quelle realtà
di crisi nella nostra società che ormai (anche
se vi sono dei dissensi in proposito) appaion o
la causa obiettiva del fatto che il « miracol o
economico » - come si è usi chiamarlo - s i
sia oggi particolarmente attenuato .

necessario dunque un tentativo di col-
laborazione con il Governo (e per collabora-
zione intendo anche la critica e la disappro-
vazione, purché si propongano soluzioni al-
ternative) per indicare una linea di politic a
economica che faccia contemporaneamente e
parallelamente superare la congiuntura e di a
l'avvio a questo programma di riforme - che
altro non è che programmazione - con l'im-
pegno (che per questa Camera è un dovere )
di restare tuttavia fedeli ai principi e ai valor i
fissati dalla nostra Costituzione e accettati e
voluti dalla stragrande maggioranza del po-
polo italiano .

So che quanto vado dicendo ha il con -
senso verbale di molti ; ma devo dire sincera -
mente che considero questa discussione scar-
samente utile agli effetti di una indicazion e
al Governo - in contraddittorio o in consens o
- circa la politica da fare . Ritengo tuttavi a
che questa discussione sia stata particolar-
mente interessante dal punto di vista politico .
Il che conferma che alcuni gruppi, in parti -
colare le opposizioni a questo Governo, che
spesso lamentano di non essere chiamate all a
loro funzione di opposizioni costruttive, i n
realtà tengono le loro posizioni in modo dra-
stico : ponendosi gli uni radicalmente indie-
tro, su un tipo di società e di economia orma i
superate dai fatti, dalla storia, cioè su una

vecchia piattaforma di libero mercato ; soste-
nendo gli altri - anche se con parole nuove
o che appaiono nuove, come quelle che ab-
biamo ascoltato stamattina - che non vi si a
rimedio alla situazione, se non superando l a
struttura dell'attuale società per andare in
un'altra direzione . L'esito, indubbiamente -
perché ognuno rimane fedele alla propri a
ideologia - è poco costruttivo agli effetti d i
una discussione come quella che stiamo fa-
cendo .

Ma non si può non restare meravigliati d a
certe coincidenze, che in questi giorni, nella
sostanza e nella forma, addirittura nell'uso
delle parole, si sono verificate fra l'opposi-
zione di sinistra e l'opposizione di destra .
Credo di non dire niente di strano se afferm o
di aver rilevato un compiacimento sodisf att o
in certi organi di stampa della destra, appen a
hanno constatato che la C.G .I .L., almeno se-
condo quanto detto dall'onorevole Novella ,

respingeva in toto, direi, senza un tentativo
di discussione, le proposte formulate dal Pre-
sidente del Consiglio . Tutti contenti, dunque ,
sia pure per ragioni profondamente differenti ,
che questa chiamata alla collaborazione da
parte del pubblico potere al sindacato abbia
trovato subito un protagonista che dice : no,

non ci sto .
Credo che sarebbe anche nell'interesse dei

liberali, dei partiti della destra, che le orga-
nizzazioni sindacali accettassero questo col-
loquio . Non vi è da essere grandemente sodi-

sfatti che la C .G.I .L. abbia risposto « no »
in maniera drastica . (Interruzione all'estrema

sinistra) . Per parte mia, non ne sono sodi-
sf atto, perché oltretutto non sono riuscito a
capire come si potesse conciliare l'invito pa-
tetico, appassionato dell'onorevole Santi, ne l
giorno in cui si celebrava non il ventesimo
anniversario della C .G.I .L ., ma il ventesimo
anniversario del patto di Roma, come si po-
tesse conciliare quell'appello dell'onorevole
Santi alla C.I .S .L. e all'U .I .L . per il ritorno
per lo meno ad uno spirito unitario, con l a
brutalità della risposta data nella stessa gior-
nata dall'onorevole Novella, che è bene infor-
mato degli avvenimenti in corso, alle pro -
poste del Governo : proposte che una volta
tanto - spero che non se ne dispiacerà tropp o
- in parte provenivano dallo stesso Governo ,
ma in parte si basavano su richieste che, co-
munque, vengano approvate o disapprovate ,
provenivano dalla organizzazione sindacal e

democratica, la C .I .S.L. Né sono riuscito a
capire come si possa conciliare i vani discors i

de l'Unità e quelli che l'onorevole Novella
spesso fa, quando si è sbattuta brutalmente
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la porta in faccia non al solo Governo, m a
anche alla C .I .S .L ., dicendo che un'organizza-
zione come la C .G.I .L . rifiuta di prendere i n
considerazione e di discutere intenzioni, pro-
poste e scelte politiche che vengono da un'al -
tra organizzazione sindacale . Ho l ' impression e
che sia questa una chiara dimostrazione dell a
volontà di respingere ogni prospettiva, ogni
possibilità . (Interruzione del deputato Nan-
nuzzi) .

Posso dichiarare con tutta tranquillità e
piena coscienza che la organizzazione sinda-
cale che io rappresento consente con buona
parte delle enunciazioni e con il contenut o
generale delle linee di politica prospettate dal -
l'onorevole Presidente del Consiglio che,' se-
condo me, non sono soltanto linee di politic a
economica. Spero che non sorriderà alcuno
se aggiungerò che la prima ragione – non
l'unica – è che buona parte delle concezioni ,
delle indicazioni generali e dello stesso speci-
fico contenuto dell'esposizione del President e
del Consiglio coincidono con quelli dell'orga-
nizzazione che rappresento . Sono concezioni ,
indicazioni generali e specifiche che la C .I .
S .L., non nel 1964, non nel 1963, e quindi
non in presenza della congiuntura e neanche
in presenza del Governo di centro-sinistra ,
ma ben dodici anni fa in alcuni casi, diec i
oppure otto in altri, autonomamente elaborò ,
non ritenendo di avere il diritto di reputars i
infallibile, bensì ritenendo di avere il diritt o
di elaborare proprie posizioni autonome e d i
sostenerle con impegno e coerenza . Esse at-
tengono a due caratteristiche del sindacato ,
sulle quali noi non intendiamo essere second i
ad alcuno : l'autonomia del sindacato e il su o
diritto-dovere di usare nell'azione sindacale ,
se possibile al cento per cento, uno strumento
insostituibile, la negoziazione collettiva delle
condizioni di lavoro .

Ringrazio di vero cuore l'onorevole Lam a
per avermi accusato stamane di eccesso d i
coerenza . Può darsi che questo eccesso ci fac-
cia commettere qualche errore . Il fatto che
io abbia dato questa prima motivazione de l
nostro consenso con le linee del Governo ,
perché in buona parte finalmente vengono
incontro ad alcune indicazioni e scelte da
noi suggerite, non attenua ma conferma la
nostra autonomia . Grazie a Dio, abbiamo te-
stimonianze non sospette della nostra autono-
mia; e credo che non valga la pena di con-
tinuare questo discorso .

Ricordo solo la testimonianza gradita del -
l'onorevole Riccardo Lombardi, nel moment o
in cui motivava (badate : non sto dicend o
giustificava) la partecipazione di tutta la

C.G.I .L., quindi anche dei socialisti, che v i
sono dentro, allo sciopero degli statali . Noi
abbiamo un solo vantaggio o svantaggio ne i
vostri confronti, amici socialisti : che il gruppo
politico del quale facciamo parte sta al Go-
verno dal 1944 . L'esperienza che si fa adess o
è estremamente complessa per il sindacato ,
il quale deve mantenere la propria autonomi a
anche quando il gruppo politico cui aderi-
scono i suoi associati sta al Governo . La testi-
monianza dell'onorevole Lombardi veniva ne l
momento in cui per la prima volta toccava
ai socialisti di trovarsi in una situazione, nell a
quale noi ci siamo trovati tante volte . Si
tratta di un'autonomia lineare nei confront i
del Governo : e non di quell'autonomia para-
dossale, che poi non è affatto autonomia, per
cui mentre viene considerato logico per l'or-
ganizzazione sindacale autonoma dissentire
dal Governo, chissà perché non si consider a
illecito dissentire permanentemente dal Go-
verno, ciò che è appunto una delle dimo-
strazioni più chiare e patenti di mancanza
di autonomia .

GAMBELLI FENILI . Dipende dal Governo !
STORTI. Ma io non ho ancora conosciuto ,

amici comunisti, un governo che abbia sba-
gliato tutto. Eppure non mi risulta che al -
meno una volta dalla vostra parte sindacale
vi sia stato un consenso . Per voi autonomia
significa dissenso permanente, continuo, or-
ganico, nei confronti di qualsiasi governo .

FOA. Ma conosce la nostra posizione ?
STORTI . Sto parlando dei comunisti dell a

C .G.I .L., nel cui interno oggi vi sono voci
di dissenso nei confronti della eccessiva dram-
maticità di una opposizione del tipo di quella
dell'onorevole Novella, le quali voci mi con-
fortano .

Ma non ho intenzione di formulare Linco-
raggiamenti a .scissioni o ia cose del genere .
[ncoraggiiamenti iodio dialettica e fall'autono-
mia, questo sì ; Incoraggiamenti cioè fa scegliere
una strada, perché la C.I .S.L. non ha aspettato
lia congiuntura del centro-sinistra per dire
certe cose . Da ,parecchi anni sosteniamo che ,
sul piano politico e democratico, l'evoluzione
della oliasse lavoratrice è proprio nel diritto -
dovere 'di partecipare 'responsabilmente all'ela-
borazione generale della politica economica ,
fatta salva l'autonomia delle associazioni rap-
presentative e fatte salve, naturalmente, anche
le funzioni 'costituzionali del Governo e degli
altri forgiarli dei pubblici poteri .

Ci opporremo con tutte le nostre forze a d
una evoluzione che cerchi di mutare indirizzo
e direzione. veramente sbalorditivo che di a
parte di una organizzazione sindacale si ri-
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sponda negativamente, nel momento 'in cui i l
Governo chiama i sindacati ad assumere re-
sponsabilità, non vincolate ma libere, come è
detto chiaramente nel recente discorso del Pre-
sidente del Consiglio .

Bisogna concludere, alla luce di questa ri-
sposta ,negativa, fiche o si fa úl processo all e
intenzioni, 'ritenendo che il Governo dica cert e
cose, mia (non l'e pensi (t saremmo quindi di
fronte a qualcosa di (diabolico) ; oppure si pensa
che ciò che il Presidente del Consiglio ha detto
non sia condiviso da tutto il Governo (il che
sarebbe non meno diabolico e disarmante) .
Per parte mia, sono stato abituato a pensare
che, non soltanto le affermazioni verbali, m a
il contenuto sostanziale stesso delle afferma-
zioni di un Presidente del Consiglio impegnin o
tutto il Governo .

Ed allora, amici della C .G.I .L., se ritenete
che la posizione del Presidente del Consigli o
subordini l'azione del sindacato ad un diabo-
lico meccanismo che ,ne regoli l'agire sulla
base di un quotidiano ordine di servizio sull a
misura dei .salari, voi siete in errore . Perché
rifiutate ? Per assumere una posizione mera -
mente protestataria all'interno del paese ? Per
riportare il sindacato a quello che pera dieci o
ven't'nanni addietro, ossia mero strument

o vendicativo? Ignorate che il ,sindacato è cre -
sciutoanche nella sua capacità di valutare le
situazioni ? Altrimenti si cadrebbe in una,
specie di nichilismo, come quello cui si è ab-
bandonato stamane l'onorevole Lama, infiam-
matosi di fronte alla interruzione di un no-
stro collega che timidamente gli contestav a
di non concepire lo Stato in perenne lotta .

Noi non concepiremo mai inno Stato demo-
cratico senza dialettica degli interessi contrap-
posti : ma la dotta è una cosa triste, lo sapete
anche voi, amici comunisti, perlomeno quelli
di voi che hanno esperienza sindacale . La lotta
è dura e non piace, anche se siamo costretti a
lottare . Forse sarò un sognatore, ma ho sem-
pre pensato che la lotta fosse soltanto u n
mezzo (e non un fine . Spero che altri come
me la pensino allo stesso modo .

Sì, certo, talvolta si rischia di essere tropp o
coerenti . Anche noi siamo preoccupati, in un
momento come questo, e abbiamo dato la no-
stra collaborazione (alla cosiddetta legge sulla
giusta causa dei licenziamenti individuali, pu r
senza esserneconvinti . Speriamo che questa
ed altre materie (non siano regolate, come segn o
di (debolezza dei sindacato, da una legge; ma
siano regolate, come segno di forza, di (auto-
nomia ,del sindacato e come segno di corrett a
dialettica nella società, da un contratto .

FOA . Quindi, con la lotta

STORTI. Con la lotta se è necessario, senza
lotta se non è necessario .

'Ma, onorevoli colleghi della C.G .I .L., voi
che da una parte respingete ogni intervent o
del Governo come catturatore, come diavol o
tentatore (Interruzione del deputato Foa), e
poi ricorrete ai pubblici poteri perché elabo-
rino una legge che dia forza ai sindacati, siete
assolutamente in contrasto con voi stessi .

Ecco quindi la prima ragione per cui accet-
tiamo tutta l'ispirazione politica, l'ispirazio-
ne democratica del recente discorso del Presi -
dente del Consiglio . Gente come noi non ha
alcuna intenzione di (assumere una posizione
che definirò conservatrice, usando il termin e
nel suo corretto significato, nel senso cioè dii
tornare indietro, di conservare vecchi schemi ,
respingendo +in posizione subordinata l'ope-
raio e il movimento operaio, riconducend o
tutto - come alcuni sostengono in modo quasi
religioso - alla esclusiva capacità dell'impren-
diitore privato .

Ma, (amici della sinistra, +non vi dice nient e
il commento 'dell'onorevole Malagodi al ri-
sparmio contrattuale ? Egli ha detto una dell e
cose (più sincere che io abbia mai sentito dire .
Prima egli muove altre eccezioni assai strane :
afferma che l'equilibrio si deve realizzare tr a
l'offerta di beni e di investimenti e la domanda
di beni (e di investimenti, come se questo
non valesse lontane] caso che la manovra degl i
investimenti sia in mano a determinate per-
sone, quanto nel caso che essa si trovi in man o
ad altre persone . Ma poi osserva : come sa-
rebbe possibile consentire +anche un minim o
intervento in materia di investimenti a que-
sti poveri sprovveduti (che sono gli operai e
i loro rappresentanti ? Perché gli investimenti
siano utili, devono orientarsi (in direzione d i
quella previsione economica ,che solo l'impren-
ditore privato può fare . Punto e a capo. È una
affermazione quasi religiosa, perché secondo
lui l'imprenditore privato non è un uomo
come me : è un imprenditore privato, e in
quanto tale è (il solo capace dii fare una poli-
tica economica .

NeI momento (in cui noi tentiamo questo
discreto intervento, certi che non ,turberà la
realtà, che non toccherà i valori della libertà ,
e quindi anche della libertà dell'iniziativa pri-
vata (in quanto nell'equiili'brio già 'esistente tara
processo di capitalizzazione in mano ai pri-
vati e processo di capitalizzazione pubblica si
inserisce un terzo fattore non rivoluzionario ,
non (anticosbituz .ionale, perché pur sempre d i
privati si tratta, fattore rappresentato dall a
possibilità che una parte del risparmio, che
una parte di quanto viene accumulato col
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processo ;produttivo, sia amministrata dia que-
sti ,untorelli che sarebbero i (rappresentanti dei
lavoratori), dia un lato si scand'atizzano i dnbe-
rali - e lasciatemi dire che trovo ciò profonda -
mente logico, perché essi vedono sfuggire
qualcosa dal doro controllo - dall'altro si scan-
dalizzano - e questo mi meraviglia di più - i
rappresentanti idei lavoratori, i quali dicono :
Bruno Storti, stia attento che sotto vi è il dia-
voletto, vi è quel mistero della politica dei red-
diti, delle intenzioni pensate ma non dette da l
Governo, questo tentativo di cattura idei sin-
dacati ; tanto che a un dato momento dovrem-
mo immaginare (il (Governo sempre con quest a
grande rete in mano per integrare ii sinda-
cati . Ho risposto (con una battuta scherzosa : a
un dato momento sembra quasi che siamo i
sindacati che stanno integrando (il Governo ,
nella misura in cui alcune proposte da noi ela-
borate da tempo sono fatte proprie dal Go-
verno. solo una battuta, ripeto, onorevoli
rappresentanti del Governo . Tra l'altro, non
è affatto così ; ma una piccola prospettiva vi è .

In una società che non voglia restare o non
voglia tornare ad essere quella tradizionale, l a
società di certi privilegi, ma che non vogliam o
affatto - ve lo dice con fermezza il sottoscritto ,
e con lui tutti i lavoratori che noi rappresen-
tiamo, ,nonché altre migliaia di lavoratori or-
ganizzati da (altre organizzazioni, (edaltr e
migliaia ancora idi lavoratori non organizzati
- sia quella società collettiva cui voi ideologi-
camente avete pieno diritto di aspirare, che
cosa in concreto possono chiedere ai sindacati ,
che non operano sulla luna o su Marte, ma
qui in Italia, oggi, nel 1964? Che al sindacato
venga riconosciuto, in virtù della vecchia con-
cezione liberale, sola diritto di lottare e di
avanzare rivendicazioni ? 'Ma è troppo poco !
Noi vogliamo di più ; vogliamo partecipare alla
programmazione, contestare così al Governo ,
magari allo stesso tavolo, parametri, dati, in-
dicazioni, senza dubitare a priori delle indi-
cazioni del Governo, ,perché sappiamo che i l
Governo ha il dovere idi non dubitare a priori
delle nostreindicazioni . Siamo favorevoli a
questa concezione, che veda i lavoratori e i
loro sindacati presi in considerazione, non mi -
sconosciuti, non rigettati alla mera funzione
di rivendicare un 2,50 per cento in più pro-
prio per la crescita culturale ed umana che
i lavoratori hanno fatto, partecipi di una so-
cietà idemocratica (che si evolve, non fino al
punto di rovesciarsi, ma rispettando i valor i
nei quali tutti crediamo .

In secondo luogo bisogna tener conto dell a
realtà della situazione economica . Ho avut o
questa mattina iqualche discussione fuori di

quest'aula; e de discussioni fuori sono pi ù
serene che non qui, ma alcune cose bisogna
dirle con (chiarezza anche qui . L'onorevole
Lama non è presente, e me ne dispiace : ma
posso 'confermargli anche per 'iscritto che non
soltanto sono uno dei sottoscrittori, ma anch e
uno degli estensori del documento della Con -
federazione internazionale dei sindacati liberi ,
che ha respinto la politica dei redditi come in
quel momento era stata formulata ; ed affermo
che la respingerei ancora qui, se per politica
dei ,redditi si intendesse 10 strumento tecnico
del potere pubblico per la elaborazione di pa-
rarnetri, di valutazioni circa la produzione, o
di altre cose, regolate magari attraverso un or-
dine dai (servizio o un bollettino semestrale ,
con il quale si dicesse : il profitto dell'impren-
diiare deve essere tanto, .la parte di rendit a
spettante al lavoratore deve essere tanto . Non
vi è bisogno di dire che una politica dei red-
diti di questo genere la rifiutiamo ; ed a mio av-
viso non è neppure pensabile che sia questa
l'intenzione del Governo . Non si può fare i l
processo albe - intenzioni, ,non credendo a
quanto 'il Governo esplicitamente dice . L'ins
Menzione (del Governo è un'altra : il 'Governo
prende ,atto della realtà della società, di quella
che è, non di quella che alcuni vorrebbero che
fosse; il Governo prende atto del rapport o
fra profitti, costo (di produzione e costo de l
lavoro .

Il profitto ha una sua precisa logica, ch e
non cambia neanche nei regimi collettivisti ,
perché n profitto concerne sia l'industria pri-
vata sia quella statalizzata. Dal punto di vista
soggettivo che cercava adì esprimere l'onore-
vole Lama, il lavoratore ha la primordiale ten-
denza a preoccuparsi dai una sola cosa, cio è
del .potere di acquisto del suo salario : quanto
(di alimenti o di vestiario possa comprare con
il su0 salario . M,a questa logica primordial e
può cozzare con l'altra logica primordiale ,
quella del profitto all'interno dell'impresa, si a
essa capitalistica sia collettivisti'ca . E quando
si cerca di regolare ed equilibrare d ,profitti de l
capitale ee iredditi del lavoro, ,solo per lasciare
margine al processo di risparmio, vi assicuro
che l'istinto ,primordi+ale del lavoratore è
quello di ,infischiarsene di fronte al fatto ch e
una parte del profitto vada in tasca a Tizi o
o a Gaio, quando i+l potere di acquisto de l
suo salario Asia condizionato o ridotto.

Con estrema franchezza occorre dire ch e
si deve tener conto del fatto che nella nostr a
società, come ormai tutti voi dite, non pos-
siamo pensare ,alba soppressione dell'iniziativa
privata . E quindi dobbiamo pensare a distri-
buire in modo più aequo, e possiamo pensare
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ad inserire un terzo processo di capitalizza-
zione e di distribuzione . Quando ,abbiamo par -
lato di ,collegamento tra ,salari e produttività ,
non ,abbiamo inteso – e qui sono d'accordo co n
l'onorevole Foa, – un collegamento rozzo e
meccanico ; ma piuttosto 10 spostamento di una
serie di componenti interne, oche va stabilito ,
in contestazione, tra cittadini che hanno re-
sponsabidità di governo e cittadini che hanno
responsabilità sindacali . E quelli che hann o
responsabilità sindacali ddi una cosa soprat-
tutto debbono preoccuparsi : ,che alla fine de l
periodo dato id salario del lavoratore non abbi a
perduto potere d'acquisto .

Se facendo una data politica ad un certo
momento quel potere d'acquisto diminuisce, e
il paese si ,avvia verso 1a recessione, ,anziché
verso un processo di ,sviluppo, ed ,aumenta la
disoccupazione, non sii può pretendere di ca-
varseda dicendo sempre che 1'a colpa non è de i
sindacati, ma di qualcun altro .

Una voce all'estrema sinistra . La colpa
adesso di chi è stata ?

STORTI. ìi stata di molti ; ma non solo di
quelli che ieri od oggi erano o sono al Go-
verno .

L'onorevole Lama ha fatto stamane il pi ù
bel complimento all'opera dei governi demo-
cratici di questi anni, dicendo che i lavorator i
hanno aumentato il loro potere d'acquisto e
le loro condizioni di vita ; e ha soggiunto
di esserne fiero . Ho sorriso nell'udire quell e
parole, perché non so chi non ne sarebbe
fiero . Anch'io ho collaborato a che questo s i
determinasse ; ma ho potuto farlo perché vi-
vevamo e viviamo in una società libera, e d
è in questa società libera che i livelli sala-
riali hanno fatto, per bocca dello stesso col -
lega Lama, dei progressi enormi .

In altre società questo non è avvenuto e
non può avvenire, perché non vi sono govern i
liberi e democratici . Mi dolgo non sia pre-
sente l'onorevole Ingrao, il quale ha fatto
quella stupefacente affermazione, secondo cu i
anche nei paesi socialisti ai sindacati si pon e
il problema della competizione con i grupp i
di potere . Ricordo quando io con altri colleghi ,
dieci anni fa, in una maniera che allora voi
comunisti giudicaste rozza e pacchiana, di-
scutendosi del diritto di sciopero dissi che l a
competizione è un problema che rimane an-
che nei paesi socialisti : ebbene, ora ce ne dà
conferma lo stesso onorevole Ingrao . Ma al-
lora ci avete ricoperto di contumelie ; ci avet e
detto che eravamo i soliti demagoghi di un a
propaganda sciocca . Il diritto di dialogare i n
contestazione esiste dappertutto ; dove non
esiste. vuoi dire che vi è mancanza di libertà .

Qualunque altra espressione o qualunque al-
tra parola si volesse adoperare per definir e
questa che è puramente e semplicemente
mancanza di libertà, non sarebbe seria . (Vivi
applausi al centro) .

Proprio se vogliamo riconquistare il di -
ritto ad una rivendicazione più elevata, il di-
ritto a far partecipare il sindacato ad un pro -
cesso di redistribuzione del reddito più ela-
stico, più autonomo e più avanzato ; proprio
se vogliamo superare in momenti dati i limiti
della produttività (che è un dato, ma non u n
limite insuperabile) dobbiamo difendere il sa-
lario dei lavoratori e l'occupazione dei lavo-
ratori . Non abbiamo inventato noi questa con-
cezione ; ma, se la si vuol negare, bisogna op-
porne un'altra : non quella del nulla, o quell a
del far confusione o quella dello stare fermi ,
onorevoli colleghi dell'opposizione, perché a
forza di star fermi succede una sola cosa :
niente !

L'economia non è soltanto subordinata all e
leggi economiche, ma anche alle leggi social i
e politiche, in una società che cammina ; e vi
sono delle componenti della società (si chia-
mino ricerca scientifica o 'progresso tecnolo-
gico) che non possono star lì ad ascoltare
Adamo Smith, che è morto da un pezzo ,
quando i criteri di automazione e di raziona-
lizzazione della produttività vanno avanti in
ogni settore .

Noi abbiamo una brutta abitudine : ad un
dato momento si prende una frase, e si com-
batte pro o contro di essa . Ma a me non in-
teressano ì nomi : voglio solo sapere quell o
che c'è dentro ! Nulla autorizza a 'pensare che
la politica dei redditi componga un quadro
apocalittico, per cui vi sarebbe la cattura de l
sindacato da parte del padronato o del Go-
verno. Sarebbe un governo fuori della realtà ,
del resto, quello che pensasse di potere im-
porre con altri mezzi, se non con le forze di
polizia, determinati limiti alle rivendicazion i

sindacali . Ma pubblico potere e sindacati, li-
beramente e autonomamente, nell'interess e
dei lavoratori e della collettività, possono ac-
cettare di valutare insieme in un moment o
dato, nella realtà in cui ci troviamo (che non
vogliamo conservare, ma neppure distrug-
gere), i dati del profitto, del risparmio e de i
processi di accumulazione ; e stabilire in con-
traddittorio determinati livelli di rivendica-
zioni salariali .

Una politica rivendicativa non si fa gi-
rando a vuoto ; e nessun sindacato l'ha mai
stabilita se non sulla base di criteri oggettiv i
valutati soggettivamente e messi a confronto .
Il criterio oggettivo sarà quello della realtà
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del reddito nazionale, o quello della produt-
tività come la possiamo misurare, o quell o
dell 'efficienza aziendale, o la constatazion e
che l'andamento della produttività dà tant o
margine ai profitti 'e tanto reddito di lavoro.
Questi sono criteri obiettivi !

FOA. Chi decide questi livelli di rivendi-
cazioni salariali ? Le confederazioni per tutt i
i sindacati ?

STORTI. Le confederazioni, dopo una con-
sultazione . Le confederazioni stabiliscono sull a
base di loro autonome decisioni (come fac-
ciamo sempre, anche ora che questo sistem a
non c'è) una determinata politica per catego-
ria, per settore o per azienda, secondo un a
politica che, a nostro avviso, deve essere sem-
pre quella della contrattazione articolata . Na-
turalmente su questo noi accettiamo il parer e
e l'autorevole valutazione del Governo, in
quanto, se non lo consideriamo aprioristica -
mente amico, non lo consideriamo neppure
aprioristicamente come nemico .

LA MALFA, Presidente della Commissio-
ne . Vorrei fare una domanda . L'andamento
del ciclo voi lo considerate dipendente dall e
decisioni degli imprenditori e del Govern o
soltanto, o ritenete che debba dipendere dall e
decisioni degli imprenditori, dello Stato e de i
sindacati operai ? Il sindacato, trovandosi i n
una situazione di debolezza, non può control-
lare il ciclo momento per momento . Esso dev e
essere in grado di controllarlo in tutto il suo
sviluppo . Questo è il problema per i sindacati
operai .

STORTI . Vorrei comunque continuare i l
mio discorso .

Crediamo che una nostra indicazione, avan-
zata in un periodo non congiunturale e in con -
dizioni politiche differenti da queste abbia an-
cora la sua validità . Non vogliamo comun-
que brevetti né siamo rigidamente legati al
rispetto meccanico di una nostra formulazio-
ne in ordine al risparmio contrattuale . Contro
la nostra proposta è insorto un coro unanime
dalle varie parti . L'onorevole Malagodi h a
dedicato tre colonne di piombo sul Giornale
d'Italia per dire che con la nostra proposta
si vuole attentare alla struttura dello Stato .
Poveri noi ! Chi aveva mai pensato una cosa
simile ? Di che cosa si tratta ? Di un sinda-
cato che si siede al posto del ministro de l
tesoro ? Non credo. Si tratta invece di un sin-
dacato privato, formato da soci, privati citta-
dini, 'i quali hanno il diritto di risparmiare
quello che vogliono e di investire come vo-
gliono, nei modi consentiti dalla legge .

In ordine alla nostra formulazione si è
parlato di risparmio coatto . Non è bastata una

conferenza stampa a chiarire la portata dell a
nostra proposta ! Non vi è niente da fare :
quando si vuole creare il mito, questo rispar-
mio deve essere forzoso e coatto (anche s e
nessuno ha inteso volerlo in quel modo) . Se
non si sostiene questa tesi, come si fa, infatti ,
a dirne male ?

Nel discorso del Presidente del Consigli o
non vi è una sola frase indicativa di una vo-
lontà del Governo in tal senso . L'onorevole
Moro non ha formulato una proposta precisa ,
ma ha dato un'indicazione generica . Perché
dunque sostenere che questo risparmio dovr à
essere comunque coatto ?

Amici della C .G .I .L., se vi dispiace che
la proposta sia partita dalla C .I .S .L., cerche -
remo di attribuirne la paternità a qualcun al-
tro . Ci sono comunque economisti non sospet-
ti (per esempio, quei due che fanno part e
della Commissione per la programmazione ,
Fuà e Sylos Labini) che, senza parlare de l
risparmio contrattuale formulato dalla C .I .
S .L., si sono mossi in questa direzione . Vi è
stato anche l'articolo di Simoncini, che l'ono-
revole Lama ha certamente letto . È apparso
anche ieri un articolo intitolato « Risparmi o
garantito », che, pur non consentendo in pien o
con noi, mostra una certa apertura .

Noi abbiamo soltanto elaborato una for-
mula onesta . In ordine ad essa vi sono per-
plessità e dissensi anche all'interno della mag-
gioranza parlamentare . Del resto, noi non ab-
biamo mai pensato di vendere la nostra « mer-
ce » a scatola chiusa .

Ci si dichiara contrari, da parte della C .G .

I .L., non solo al risparmio contrattuale, m a
anche al « blocco dei salari » e alla « tregu a
salariale », che sarebbe intenzione del Govern o
di attuare. Ma nessuno ha mai sostenuto si-
mili tesi, e quando il Presidente del Consigli o
parla dell'opportunità di contenere gli au -
menti salariali nella misura massima del 1 3
per cento prospetta un ben strano « blocc o
salariale » . Non è giusto, onorevoli collegh i
dell'estrema sinistra, che voi creiate un fan-
tasma, per potergli dare addosso, e attribuiat e
al Governo e alla maggioranza tesi di comod o
per poterle facilmente confutare .

Noi non abbiamo tuttavia perduto la spe-
ranza che al riguardo si abbiano a registrare
ripensamenti . Non è la prima volta, del rest o
(è capitato anche a noi di dover mutare avvi-
so), che voi, colleghi della C .G.I .L., finite con
l'accettare tesi che in un primo tempo avevat e
vivacemente respinto . Anche la contrattazion e
articolata, prospettata dalla C.I .S .L ., è stata
in un primo tempo respinta dalla C .G .I .L . ,
quasi essa fosse un tradimento degli interessi
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della classe lavoratrice ; ma ad un dato mo-
mento, ripensandoci e valutando meglio il pro-
blema (e certamente non vi rimproveriamo per
questo) si è riconosciuto che anche questo stru-
mento poteva essere utile .

FOA . Anche voi, colleghi della C .I .S .L . ,
avete mutato avviso perché avete rn un secondo
tempo abbandonato la contrattazione arti -
colata .

STORTI . Devo decisamente respingere un a
simile affermazione ; nella conferenza stamp a
cui ho fatto prima riferimento ho sostenuto
che di una politica economica responsabil e
è componente essenziale la contrattazione ar-
ticolata, la quale deve fare le sue valutazion i
di produttività sia a livello del sistema, sia
a livello dei vari settori, sia a livello dell e
aziende . Non si può fare il processo alle in-
tenzioni . (Proteste del deputato Foa) .

Ecco alcune delle ragioni per le quali noi
riteniamo che i sindacati possano autonoma -
mente collaborare al raggiungimento di de -
terminati obiettivi di politica economica . In-
sisto su questo concetto di autonomia, in or -
dine al quale è necessaria una rigorosa coe-
renza; e non si è coerenti in materia di au-
tonomia quando si pensa di istituzionalizzare
il sindacato e di accordare il riconoscimento
giuridico alle commissioni interne, brucian-
do sul nascere lo strumento nel quale tutti
dichiarano di credere e che sono Ie sezion i
sindacali aziendali . Né si è coerenti quando ,
sia pure per ragioni contingenti, si vuol di -
fendere l'occupazione con uno strumento d i
legge anziché con una politica articolata su l
piano economico, sociale e della sicurezza .

Quanto poi al problema dell'unità sinda-
cale, ritengo che questo sia un momento i n
cui più che in ogni altro è necessario esser e
fedeli all'adempimento di quello che ciascuno
ritiene sia il proprio dovere. Se su questa stra-
da procederemo insieme, tanto meglio ; se
non cammineremo insieme perché il possi-
bile compagno di cordata vuole percorrere
un'altra strada, allora . . . arrivederci e grazie .
In questo caso consentiteci però, colleghi della
C .G .I .L., di nutrire fondati dubbi sulla co-
siddetta autonomia di un'organizzazione ch e
nemmeno per sbaglio riesce ad assumere ne i
confronti del Governo un atteggiamento che
non sia di preconcetta opposizione .

Pur non condividendone affatto l'impo-
stazione, collega Foa, ho assai apprezzato i l
suo intervento di stamane . Ma quante volte
ella ha voluto insinuare negli ex compagn i
socialisti il dubbio che essi stanno rendend o
un servizio gratuito a questi reazionari demo -
cristiani ! Ma i colleghi socialisti possono con -

statare ogni giorno quanta volontà riforma-
trice vi sia in questa parte del Parlamento e
come essa traspaia chiaramente dallo stess o
ultimo discorso del Presidente del Consiglio .

Si vorrebbe, forse, che noi considerassim o
le riforme come un'alternativa contingente ,
quasi che esse potessero già oggi riequilibrare
la nostra situazione economica ? Se è così, non
ci si muove certo su un piano di serietà . Le
riforme si debbano fare lo stesso . Io sono
tra coloro che hanno sostenuto che una dell e
cause del deficit della bilancia commercial e
è la mancanza di una politica coraggiosa i n
agricoltura, che consentisse all'agricoltura ita-
liana certi livelli di produzione, soprattutto di
alcuni generi .

Si vuole essere realisti e non parlare d i
tempi che possono dipendere dalla volontà
politica, ma dei tempi tecnici . inutile che
qualcuno ci opponga una riforma che, nella
migliore delle ipotesi, comporta dei temp i
tecnici lunghi . Occorrono interventi di altra
natura . L'interessante è che non vi sia una
soluzione di continuità, che il Governo abbia
la volontà di presentare una legge sui patt i
agrari e di farla approvare prima dell'estate .

Un discorso politico coerente deve assu-
mere ben altri termini ed altro respiro ! I
sindacati, per essere veramente autonomi, no n
sono necessariamente obbligati a dissentire i n
ogni momento dalle indicazioni ,specifiche de l
Governo, ma hanno il dovere di essere leal i
e di consentire quando tali indicazioni non
soltanto si attagliano alla situazione, non sol -
tanto sono in grado di risolvere alcuni pro-
blemi, ma sono suggerite da una impostazione
a lungo respiro, da un orizzonte più vasto ch e
ci impegna sul piano della politica più gene-
rale, come organizzazione dei lavoratori che
vogliono innovare senza perciò correre il pe-
ricolo di dissestare la situazione .

Certamente la programmazione sarà re-
sponsabilità di Governo, ma sarà tale se nell a
formazione delle previsioni, delle indicazioni ,
delle scelte avrà consultato, fatto partecipare
le organizzazioni che rappresentano gli inte-
ressi economici . Se per caso le organizzazion i
sindacali si troveranno d'accordo su alcune

Ì indicazioni o scelte, forse sarà nata la corpo -
razione ? No, avremmo valorizzato la libertà
e l'autonomia dei sindacati . Il sistema cor-
porativo si instaura attraverso la creazione
di organi in cui vi sono componenti di diritto
dell'una o dell'altra categoria. Nessuno ha
detto cose di questo genere .

Guai se rifiutiamo la nostra collaborazio-
ne ! Allora la programmazione ci vedrà su po-
sizioni subordinate . Allora saremmo costretti
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(speriamo che nessuno lo voglia) a lottare non
soltanto contro un governo, ma contro una
programmazione . Se non fossimo in alcu n
modo stati compartecipi, se fossimo esclus i
da un programma quinquennale, sarebbe un a
lotta per cinque anni, una specie di guerra
delle « due rose » riportata al 1964 .

Ecco perché, con quella coerenza con la
quale abbiamo idifeso l'autonomia del ,sinda-
cato, con l'assoluta certezza che lo stesso ha
dei doveri precisi nei confronti di chi rappre-
senta, noi difendiamo non solo il salario ma dia
prospettiva di migliorarlo a breve o ,a lungo
termine in termini reali, difendiamo d'occu-
pazione e dia possibilità di un suo migliora -
mento ,sia in termini qu'aliitativi sia in ter-
mini quiantitati vi . Noi accettiamo l'autonomia
e la volontaria e libera partecipazione ad una
politica d'ei salari, e sollecitiamo il Governo
a sentire il nostro parere per una politica ne i
riguardi idei profitti ; così come siamo disposti
ad accettare tutte le correzioni per una poli-
tica di risparmio contrattuale che consenta ,
per il superamento della congiuntura, una
temporanea diminuzione idei consumi, ma non
diventi una -diminuzione del diritto dii pro-
prietà idei Lavoratori sui salari . Non è con l'in-
vestimento dei fondi previdenziali che si ri-
solve questo ,problema : in tal modo, si sottrae
il risparmio ai lavoratori . Non è questa l'al-
ternativa . Ecco perché siamo disponibili per
una partecipazione autonoma e libera ail'at-
tuazione idei quella formula nell'umbiito della
programmazione, avendo presenti il quadro ,
le dimensioni delle riforme, dei tempi tecnic i
necessari, delle priorità necessarie . Perché, e
credo che in questo siamo iin molli ad essere
d'accordo, dia congiuntura può anche essere
superata, ma se riuscissimo a superarla senz a
por mano, contestualmente, con la necessaria
gradualità e nel rispetto 'dei tempi tecnici ne-
cessari, delle previste priorità, la certe riforme
di struttura, allora le strozzature che hann o
causato l'attuale crisi non sarebbero eliminate
e sarebbero presto causa di nuove crisi .

Noi non abbiamo alcuna perplessità, per -
ché abbiamo consultato d lavoratori . Noi non
ci siamo mai arrogati il diritto di irapprese•n-
tare -tutti i lavoratori, e sarà la millesima
volta che io affermo che n'essunò può arro-
garsi la rappresentanza esclusiva di tutti i La-
voratori . La C.I .S .L . è su questa posizione, e
sono lieto di sapere che con un'altra organiz-
zazione vicina si ipuò discutere ; sano molto
meno lieto di sapere che 1'a C.G .I .L., almeno
per bocca del suo massimo rappresentante, h a
risposto con un no, secondo me non motivato .
È un g atto di rottura ,neri confronti dei lavora-

tori ? un atto di rottura permanente nei con -
fronti della realtà nella quale vivete ? Spe-
riamo che non ,sia, mia se fosse un atto di rot-
tura, i lavoratori democratici italiani rispon-
derebbero con la .stessa energia con dia qual e
hanno risposto, perché sono 'cittadini di quest o
paese oltre che lavoratori e, come non hanno

permesso e non permettono a nessuno di ripor -
tare la civiltà democratica del 1964 a quell a
dell'ottocento, così non permetteranno a nes-
suno di trasformare questa società democratica
gin una società non democratica e totalitaria .
(Vivi applausi al centro – Molte congratula-
zioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare 1'on o
revole Raffaelli . Ne ha facoltà .

RAFFAELLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, la discussione del bilancio dell o
Stato per il semestre luglio-dicembre 196 4
e la discussione sulla situazione economic a
e, in particolare, sugli stati di previsione de i
ministeri finanziari si è iniziata al Senat o
sulla esposizione del ministro Colombo, sull a
esposizione del ministro Giolitti e sulla Rela-
zione generale sulla situazione economica de l

paese . A queste si è aggiunta, ad un certo
momento, mentre era in atto la discussion e
preliminare alla Camera, la lettera dell'ono-
revole Colombo, non smentita e arrivata pe r
vie poco misteriose ad un giornale, lettera ch e
deve essere considerata per quello che è, e
cioè una brutale manifestazione del poter e
dei gruppi di destra della democrazia cri-
stiana in accordo con i maggiori gruppi capi-
talistici, che conducono l'offensiva contro cer-
te misure maturate nella coscienza del paes e
e recepite dal programma di centro-sinistra :
attacco contro l'attuazione delle regioni, con-
tro una buona legge urbanistica, contro l'au-
tonomia e il potere dei sindacati e degli ent i
locali .

Quindi si sono avuti i due interventi del -
l'onorevole Moro, al Senato e qui, che assu-
mono la linea contenuta nella lettera del -
l'onorevole Colombo contro la quale era in -
sorta la stessa direzione di uno dei partiti d i
governo, anzi del secondo partito di governo ,
il partito socialista italiano .

Il dibattito nella nostra Assemblea si svolge
su questo fatto nuovo, sull ' intervento di ve-
nerdì scorso del Presidente del Consiglio, ch e
praticamente ha esposto un nuovo program-
ma di Governo, più arretrato rispetto a quell o
iniziale. P un programma che va esaminato
non solo per quello che dice esplicitamente ,
ma anche in base alla nuova strategia globale ,
in esso implicita, di fronte alla congiuntura
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e per le prospettive che prefigura a lung o
termine .

Il nuovo programma si allontana dai
punti di partenza di quello esposto da questo
Governo, che ci vide fermi oppositori ; anche
se è vero che da quest'ultimo procede e ne
è la logica conseguenza. Il programma ini-
ziale del Governo Moro conteneva potenzial-
mente le aberranti posizioni presenti nel
nuovo programma, inficiato com'era dall'as-
surda discriminazione operata nei confront i
del partito comunista, cioè di un elemento
di capitale importanza politica e determinante
di ogni politica di progresso. Si deve dire
che questa operazione è una spregiudicat a
manovra politica cui sono collegate la messin-
scena della lettera « sfuggita » al Messaggero ,
la relazione del governatore della Banca d'Ita-
lia, le stesse raccomandazioni della C .E .E . ,
senza dubbio sollecitate e concordate, all e
quali il discorso dell'onorevole Moro dà una
risposta, anche se venata dall'incertezza d i
chi non è sicuro di poterne assicurare l'ese-
cuzione, paventando la ferma e conseguente
opposizione di tutte le forze democratiche .

Il programma timido, limitato e contrad-
dittorio, con cui il Governo si è presentato
viene via via cambiato in un altro che obbe-
disce puntualmente alle pressioni della de-
stra. È una metamorfosi in atto da tempo,
ma che diventa più rapida, se non com-
pleta, con questa vicenda e con le ultime di-
chiarazioni dell'onorevole Moro . A queste c i
dobbiamo riferire (in questo dibattito ad ess e
vanno riferendosi i colleghi dei vari settori )
anche per spiegarci il contenuto del bilancio
semestrale . Cos'è questo bilancio semestral e
chiamato bilancio-ponte ? Non bisogna di-
menticare che viene dopo l'altro bilancio -
ponte di un Governo-ponte, poiché ormai s i
procede all'insegna del provvisorio . Il discorso
dell'onorevole Moro ci aiuta a comprendere
il contenuto reale di questo bilancio e l'osti -
nata resistenza che la maggioranza ha op-
posto ad ogni mutamento, anche minimo ,
anche se richiesto (come è nel caso della can-
cellazione degli aumenti di contributi all a
scuola privata, non previsti da accordi di go-
verno) dal partito socialista, che è il second o
partito di Governo, e al quale si è lasciata l a
libertà di astenersi sui capitoli alterati in con-
trasto col programma e, come abbiamo messo
in rilievo, col dettato costituzionale . La de-
mocrazia cristiana, avendo facile giuoco su
quel punto, pensa di poterlo avere su tutt o
il resto e di potere imprimere una rotazione
a destra a tutto il programma di Governo .
È così confermato che ogni rinuncia del par -

tito socialista incoraggia una richiesta pi ù
ampia del gruppo dirigente della democrazi a
cristiana . Con il discorso dell'onorevole Mor o
questo Governo è divenuto il portatore pi ù
attento di tutte le richieste dei gruppi capi-
talistici avanzate negli ultimi tempi, i qual i
chiedono limiti alla velocità di incremento de i
salari, l'abbandono di una legge urbanistica
seria, annunziata nel programma di Governo
e secondo le linee discutibili, ma per noi ab-
bastanza interessanti, elaborate dalla commis-
sione nominata dal ministro Pieraccini ; chie-
dono di non fare le regioni, chiedono di im-
bavagliare gli enti locali sotto lo specioso ar-
gomento della limitazione della spesa pub-
blica. E questi gruppi non si appagano ma ,
forti di quello che ottengono, divengono più
esigenti, pongono nuove condizioni, mirano a
risultati politici più vistosi e definitivi, mi-
rano ad umiliare il partito socialista, a pro-
vocare un aumento della tensione intern a
di questo partito, ad attaccare apertament e
l'unità del più grande sindacato, la Confede-

razione generale italiana del lavoro, a ren-
dere più difficili l ' unità, la convergenza, l a
collaborazione, nella lotta e nelle azioni sin-
dacali, delle varie organizzazioni dei lavo-
ratori .

A questa manovra ed a questo attacco par-
tecipano vari raggruppamenti politici, parte-
cipa la socialdemocrazia sotto la regia esperta
dell'onorevole Saragat . Nell'ultimo discorso
domenicale anche l'onorevole Saragat accor-
cia il tiro e ribadisce l'urgenza dell'abban-
dono da parte del partito socialista dell a
Confederazione generale italiana del lavoro a i

fini di una vera unità raggiungibile con la
fusione in un unico partito, dice lui, aderente
all'Internazionale socialista, cioè con l'assor-
bimento in pratica del partito socialista d a
parte del partito socialdemocratico . E chissà
se anche questo « nel rispetto dell'autonomi a
dei sindacati e dei partiti » !

Secondo un giornale di lunedì scorso
l'onorevole Saragat ha testualmente detto :
« Il maggiore frutto che ci ripromettiamo
dalla politica di centro-sinistra è l'unità di
tutte le forze socialiste democratiche in u n
grande partito aderente all'Internazionale so-
cialista » . Sarebbe il frutto più amaro per
il partito socialista italiano e per tutto il mo-
vimento operaio italiano, un frutto avvele-
nato; opponendosi ad una tale prospettiva i l

partito socialista superò la grave scissione de l
1947 e si ricostituì come grande partito di
massa; accettandola sarebbe condannato all a
fine come grande partito di classe e di lotta
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per il socialismo, per la trasformazione de-
mocratica e socialista del nostro paese .

La novità rilevante e preoccupante de l
discorso dell'onorevole Moro è costituita d a
una parte dall'insistenza di sfumare sempre
più nel tempo gli impegni per la program-
mazione e di annebbiare i contenuti di rin-
novamento . Siamo al 17 giugno, ad un mes e
circa dalla data proposta per l'aggiornamento
dei lavori parlamentari, o ad un mese dall a
data assunta per presentare le linee del pian o
dei cinque anni e per iniziarne la discussione .
Siamo quindi lontani dalla possibilità real e
di discutere questo piano entro questo ter-
mine. Dall'altra parte il discorso dell'onore-
vole Moro tende ad introdurre elementi nuov i
e non previsti nel programma dei quattr o
partiti . Non ho visto infatti nell'accordo fra i
quattro partiti alcun accenno alla regolamen-
tazione dei salari, compresa la scala mobile ,
anche se vi è un accenno alla necessità di
parallelismo, di abbinamento, di regolazion e
dell'incremento salariale a criteri di produt-
tività, né ho visto alcun accenno ad un tipo
di prestito, forzoso o no (l'onorevole Stort i
dice che è volontario), imposto ai lavorator i
e chiamato « risparmio contrattuale » .

Onorevoli colleghi, da sedici anni il tito-
lo V della Costituzione attende di essere attua-
to, e il Presidente del Consiglio non ha esitato ,
nel suo discorso, a far sua la considerazione
contenuta in quella famosa e misteriosa let-
tera dell'onorevole Colombo sulla necessità d i
condurre un'indagine sul costo delle regioni .
I nemici della regione combattono così l'isti-
tuto regionale, si servono di tutte le armi di-
sponibili e, ora, affermano che bisogna cal -
colare il costo delle regioni . Il Governo ac-
cetta .

Ha risposto molto bene il nostro compagn o
Laconi affermando che non esiste alcun cost o
delle regioni nell'ambito di una interpreta-
zione esatta dell'ordinamento dello Stato vo-
luto dalla Costituzione. I costituenti, perse-
guendo un ordinamento decentrato, basat o
appunto sulle regioni, vollero un tipo di Stato
che fosse espressione della volontà popolare ,
agile e perciò meno costoso di qualsiasi Stato
accentrato .

Le regioni hanno un costo qualora - come
sembra prevalere nell'orientamento delle leg-
gi che il Governo ha presentato - i consigl i

regionali invece di centri di potere autonomo
venissero relegati al ruolo di organi buro-
cratici accanto ai quali dovrebbe assurdament e
rimanere l'apparato della burocrazia statale ,
Questo sì è costoso e dannoso .

Vi è piuttosto da considerare il pesant e
costo pagato dal paese per la lunga attes a
imposta dalla democrazia cristiana per tant i
anni, che anche oggi, lungi dal battersi a fa-
vore delle regioni, accoglie le richieste degl i
avversari di esse .

Ci troviamo di fronte ad un fatto nuovo ,
che in un certo senso pone fine a tutte l e
discussioni precedenti, alle sottili distinzioni ,
agli onesti propositi che abbiamo visti espres-
si anche nel messaggio dell 'onorevole Gio-
litti al convegno sull'urbanistica, in ordine
all'esproprio generalizzato, all'intervento im-
mediato, al periodo breve transitorio . Impo-
stazioni tutte che contrastano con quanto h a
detto l'onorevole Moro in tema di urbanistica ;
sul quale argomento, per altro, egli ebbe ad
esprimere posizioni ben diverse nell'esposi-
zione del programma iniziale . « La soluzione
- dice l'onorevole Moro - sta nell'affrettare
l 'iter per la presentazione » (infatti i risultat i
si stanno vedendo !) « della nuova legge e nel
formulare con la massima attenzione, com e
è previsto nel programma, norme transitori e
che creino la convenienza a edificare prima
dell'entrata in vigore del regime definitivo ,
così da mantenere sostenuta nei prossimi ann i
l'attività edilizia » . Così la legge viene svuo-
tata di ogni capacità di estirpare la specula-
zione .

Contro questa minaccia di allungare i l
periodo transitorio all'indomani della pre-
sentazione del Governo vi fu una dichiara-
zione del compagno Lombardi, secondo cu i
questo era un peggioramento dell'accordo d i
governo che doveva essere eliminato ripristi-
nando la primitiva formulazione .

L'intervento dell'onorevole Moro, dicevo ,
colloca su un terreno diverso, spostato a de-
stra, la politica di questo Governo, il cu i
compito sarebbe centrato ora sulla « politica
dei redditi », diretta a disciplinare, a compri -
mere dal centro lo svolgimento della lotta
democratica per i salari e per il migliora-
mento delle condizioni di vita dei lavoratori .
Il Governo fa proprio l'attacco del padronato
all'autonomia e alla funzione della dinamica
salariale che, dice l'onorevole Moro, non dev e
discostarsi in misura rilevante da quella dell a
produttività ; ed annuncia una politica « che
faccia accompagnare l'aumento della retribu-
zione con l'accantonamento e il risparmio d i
una quota di essa, cosicché la domanda com-
plessiva e quindi la possibilità di aument o
dei prezzi non crescano proporzionalmente
all'aumento dei salari » .

In questo modo il Governo fa tutta su a
la linea del governatore della Banca d'Italia,
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ulteriormente elaborata nell'ultima relazion e
all 'assemblea del 31 maggio, compreso l'at-
tacco alla scala mobile, che il dottor Carli
asserisce avere un « aberrante ufficio » . L'ono-
revole Moro, con più gentilezza, non parla
di ufficio aberrante, ma con altre parole
aderisce nella sostanza alla richiesta di inse-
rire anche la scala mobile entro la gabbia
in cui si dovrebbe imprigionare la dinamic a
salariale . Egli dice : « Gli esperti calco-
lano che il complesso dei redditi di lavor o
che può essere destinato al consumo non pu ò
aumentare nel corso di quest'anno ad u n
saggio superiore al 12 per cento in termin i
monetari, considerando l'intera annata e com-
prendendovi gli aumenti di scala mobile » .
Quindi, comprendendovi non solo le rivendi-
cazioni salariali, ma anche gli scatti di scala
mobile in ordine al modificarsi della inden-
nità di contingenza. Ecco la perfetta corri-
spondenza fra le posizioni di Carli e quelle
del Governo .

Chi sono gli esperti ? Sindacati e loro
istanze dirigenti conservano la loro autono-
mia ; ma è un'autonomia riconosciuta a pa-
role : essi vengono in effetti considerati in -
capaci e perciò bisogna lasciare ad altri, a i
tecnocrati, il compito di stimare, di misurare
- in base a dati la cui attendibilità l'onore-
vole Lama ed altri colleghi hanno stamane
messo molto efficacemente in dubbio - quello
che si deve richiedere . Il Governo sente gl i
esperti e giudica. Non importa l'arretratezza
di consumi essenziali, non importano le dure
condizioni di vita, l'usura lacerante dell e
condizioni fisiche dei lavoratori, le strozza-
ture che mantengono bassa, e volutamente ,
l'offerta di beni e di prodotti essenziali . L'im-
putato è e deve essere il salario, i suoi au -
menti, la sua autonoma variabilità second o
un rapporto di forze e di lotta democratica ,
e non deve essere il sistema capitalistico del
profitto, del superprofitto, delle rendite di
posizione e della proprietà fondiaria, urban a
e agricola . La diminuzione degli investiment i
e l'aumento della domanda globale (definit a
arbitrariamente eccessiva, perché la domanda
globale si misura non solo in relazione all e
risorse, ma anche in relazione ai bisogni ch e
sodisf a; e non è il caso in Italia di consi-
derarla eccessiva) sarebbero dovuti all'au -
mento del volume delle retribuzioni, per cu i
a queste va messo un freno, un ordine . Que-
sto non è vero . In Italia i salari sono i più
bassi fra i paesi del mercato comune, anch e
se nel 1963 gli aumenti realizzati in Itali a
sono relativamente un po' superiori a quell i
realizzati negli altri paesi . Proprio ieri l'altro

è stata diffusa dalle autorità del M .E.C . a
Bruxelles una statistica ufficiale sui salar i
nei vari paesi e sugli incrementi del 1963 .
Orbene, malgrado questi incrementi, che son o
per l'Italia superiori a quelli del Lussem-
burgo, della Germania e del Belgio, il salari o
medio dell'operaio dell'industria in Italia è
poco più della metà del salario dell'operaio
del Lussemburgo e della Germania occiden-
tale ed è inferiore a quello di tutti questi
paesi .

Il salario medio lordo orario nel settore
industriale secondo tale statistica risulta :
nel Lussemburgo di 600 lire nel 1962 e d i
637 nel 1963 con un incremento dell'8,2 pe r
cento ; nella Germania occidentale di lire 500
e 518 con un incremento del 7,9 per cento ;
in Belgio di lire 437,5 e 475 con un incremento
dell'8,1 per cento ; in Francia di lire 409 e 457
con un incremento dell'8,6 per cento, i n
Olanda di lire 368,75 e 393,75 con un incre-
mento del 7,1 per cento; in Italia di lire 293, 3
e 346,3 con un incremento del 18,1 per cento ;
ma, nonostante questo incremento, il salari o
in Italia rimane sempre e di gran lunga i l
più basso, senza considerare la parte di sa-
lario indiretto (pensioni, assistenza, quiescen-
za, ecc .) che pone il lavoratore italiano i n
condizioni ancora peggiori .

In un'altra indagine pubblicata dall'Isco ,
che riguarda il periodo dal 1958 al 1963, si
dimostra che in otto paesi (Germania, Fran-
cia, Austria, Giappone, Norvegia, Danimarca ,
Svezia, Olanda) i salari nominali hanno regi -
strato aumenti compresi fra il 40 e il 50 per
cento, mentre in Italia nello stesso period o
l'aumento dei salari nominali è stato del 3 0
per cento ; l'aumento del costo della vita in
quei paesi è stato proporzionalmente minore ,
per cui nello stesso periodo l'aumento real e
è stato ancora superiore : 35 per cento in
Germania, 30 per cento in Norvegia e altr i
paesi, escluso il Giappone, 12 per cento i n
Italia, ossia un terzo dell'aumento registrat o
in molti altri paesi .

Si dice : la domanda globale aumenta
perché aumenta la massa salariale e quest a
fa aumentare il costo della vita . In Italia
il costo della vita aumenta non a causa del-
l'aumento salariale, ma anche, e per molt a
parte, per le posizioni di rendita, la specu-
lazione e gli alti profitti .

Secondo le tabelle pubblicate nella Rela-
zione generale sulla situazione economica del

paese, e considerando rispettivamente gli anni
1955 e 1963 in base ai prezzi correnti (e tra-
scurando quindi la modificazione del metr o
monetario), la spesa per il capitolo alimenta-
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zione – 4264 miliardi nel 1955, 8547 miliard i
nel 1963 – è raddoppiata ; però in composi-
zione percentuale è rimasta quella che era :
il 46 per cento allora, il 46 per cento oggi ;
la spesa per il capitolo abitazione era di 22 1
miliardi a prezzi correnti nel 1955, nel 196 3
è di 1392 miliardi ; in composizione era il 2,4
per cento, oggi è il 7,6 per cento . Vi è stato
cioè un aumento del 310 per cento . E questo
non è dovuto all'aumento della domanda o
solo all'aumento della domanda . In piccola
parte è dovuto all'aumento della domanda,
ma in maggiore e più rilevante parte è dovuto
al manifestarsi di una taglia, di una rendit a
che colpisce per non meno della metà dell'in-
cremento e cioè per centinaia di miliard i
all'anno il settore degli alloggi . Ecco dove
colpire per impedire l'aumento del costo della
vita, altro che i salari !

Nella relazione annuale al bilancio di u n
importante istituto bancario, la Banca com-
merciale italiana, viene denunciato il feno-
meno « dell'esaurimento dei margini di ca-
pacità produttiva e in molti casi anche un a
specie di stanchezza tecnica del macchinari o
impiegato », che viene definito come « un
elemento invisibile dell'aumento e dell'irri-
gidimento dei costi che pesa sul ritmo del -
l'offerta » . Non è certo colpa dei salari . Al
contrario, una vigorosa spinta salariale è i l
correttivo indispensabile a questa inerzia nel -
l'ammodernamento del progresso tecnologico ,
tipica dei ceti industriali italiani, che vo-
gliono continuare ad imporre, per mantenere
alti profitti, salari bassi . Gli aumenti sala-
riali modesti, insufficienti, strappati a prezz o
di dure e costose lotte, come ben sanno i la-
voratori, hanno avuto l'effetto di aumentare
il potere contrattuale, di avviare anche l'Italia
ad un regime di salari decenti e di incidere
sull'autofinanziamento dei grandi gruppi, d i
spingere l'apparato industriale italiano ad una
maggiore produzione con minori costi, di ren-
dere indilazionabili talune riforme il cui va-
lore è d'interesse generale per il paese .

Ecco il valore positivo nazionale dell a
lotta salariale che un governo che vogli a
modificare il meccanismo di sviluppo e l a
struttura economica deve recepire ed esal-
tare facendone il perno della lotta per l a
programmazione : perché di lotta si tratta ,
onorevoli colleghi, anche se l'onorevole Stort i
questo dice di non capire e ha voluto chie-
dere in merito ulteriori spiegazioni .

La programmazione è una lotta per qual -
cosa, per obiettivi di sviluppo, e contro qual-
cuno, cioè contro le forze conservatrici, capi-
talistiche, che vogliono mantenere alti i pro -

fitti senza provvedere all'ammodernament o
delle strutture e degli impianti . Senza la li-
mitazione dell'autofinanziamento, senza sot-
toporre a controllo tutte le leve di finanzia -
mento è impossibile parlare di programma e
dì piano. E invece le misure, le iniziative, la
politica del Governo vanno verso direzion i
opposte : ingabbiare, controllare i salari, ri-
consentire i margini di autofinanziamento .
L'onorevole Moro a tutte lettere ha detto
che dagli aumenti salariali è « derivata un a
pressione sui margini di profitto che hann o
stabilito un ridimensionamento su livelli che
appaiono assai depressi se confrontati co n
quelli dell'ultimo decennio » .

Quindi sono normali i profitti degli ultim i
dieci anni . la odiata (a parole) politica
centrista che è ora assunta a programma ?
Ne prendano nota e vi riflettano i compagni
socialisti . L'onorevole Santi ha già dato una
risposta : « imputato non è il sindacato co n
le sue rivendicazioni e le sue conquiste ; i l
sindacato è la parte civile contro un sistema
che è davvero il primo responsabile dell'at-
tuale situazione » .

Ma il Governo si propone di non intaccare
questo sistema, anzi si propone di aiutarlo
a ricostituire tutto il suo potere nocivo all o
sviluppo democratico del paese. In altri ter-
mini, la linea Carli-Colombo, divenuta anch e
linea Moro-Nenni, cioè di tutto il Governo ,
mira ad aiutare i gruppi più forti del capita-
lismo italiano, punta ancora su salari bassi o
relativamente bassi, su una dinamica salarial e
contenuta e più bassa di quella degli altr i
paesi industriali . Questa è la valvola econo-
mica e questo è l'ideale dei gruppi capitali-
stici : imporre sacrifici, impedire la conqui-
sta di un tenore più elevato di vita e di una
migliore organizzazione della società. Sacri-
fici della classe operaia, degli impiegati, de i

contadini, in attività o in pensione .
Il nostro è dunque un Governo che aiut a

il capitalismo italiano a resistere alle pres-
sioni dei lavoratori, a resistere all'esigenza
di ammodernare, e gli consente di disporre
liberamente di capitali, di trasferirli da u n
settore all'altro, da settori produttivi a settori
speculativi, guidato esclusivamente com'ess o
è dalla bussola del massimo profitto che i
lavoratori contestano oggettivamente con l e
loro lotte, con le battaglie salariali che hann o
condotto e che conducono .

Gli alti salari hanno una funzione pro-
gressiva di stimolo a più albe produlbività e
atta conquista di competitività reale, non ef-
fimera, nei .confronti del mercato mondiale . Si
insiste a dire che è diminuita la nostra compe-
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tibività. I salari italiani sono i più bassi tra
quelli dei paesi idel mercato comune europe o
ed ,anche tra quelli dei paesi industriali che
sono fuori del mercato comune europeo . Come
fanno 'a impedire la capacità competitiva ? La
capacità competitiva è inceppala dagli investi -
menti mancati negli anni buoni ie negli ann i
meno buoni', dai mancati iammode'rnamenti ,
da vera e propria disaccumulazione in settor i
produttivi vitali a favore dell'espansione nei
più disparati settori, se non dalla fuga al -
l'estero di capitali che potevano e dovevan o
essere investiti in Italia .

E come volete iaumentare la capacità com-
petitiva ? Regalando miliardi iai monopoli con
le esenzioni tributarie sulle fusioni e concen-
trazioni delle società (è un atto annunciato da
questo governo), dopo aver 'regalato alcuni mi-
liardi 'ai possessori di iredditi individuali da
titoli, con la cedolare ,secca? Col manteni-
mento idi massimali nei contributi degli as-
segni familiari, .che creano una vera 'e propria
franchigia ie una rendita di posizione elievatis-
sima, di decine di miliardi, a favore dei
gruppi più forti, 'e una +taglia pesante su arti-
giani +e imprese minori oppure con tappatili e
discorsi e inviti ?

Senza un'autonoma, vigorosa battaglia ope-
raia per i salari, estesa al controllo degli in -
vestimenti e dei processi di ammodernamento
(come avviene in +altri paesi), non vi sarà svi-
luppo e non vi sarà duratura competitività
Vi saranno alti profitti e ulte rendite, altri e
maggiori squilibri, fonti di ulteriori profitt i
differenziali tra settore e settore anche all'in-
terno dello stesso +apparato +industriale .

LI proposito di ancorare la dinamica sala-
riale iad un livello medio di produttività è u i n
criterio falso, sbagliato 'e respinto dai sinda-
cati •e dai lavoratori perché è solo l'assun-
zione d'un dato composto da elementi estre-
mamente differenti e che ha il .solo scopo d,i
mantenere elevati profitti differenziali, di
mantenere elevati +i margini idi autofinanzia -
mento idei gruppi più forti ie di quelli che via
via riescono 'ad essere più forti .

il libero svolgimento della contrattazione
salariale che può rimuovere questi squilibri ed
incentivare tutto l'apparato produttivo .

« Bisogna aumentare la formazione del +ri-
sparmio » dice l'onorevole Moro con tono an-
che accorato (perché questo è un ritornello di
moda e il tono deve essere accorato) . Ed ecco
spuntare allora il risparmio contrattuale . Per
fare ciò il Governo propone una via sbrigativa ,
d.i -catturare un'aliquota degli incrementi sala-
riali per destinarla, ad investimenti . E questo

per una decisione del centro, coattiva., una
sorta di risparmio forzato .

Sarà volontario o coattivo questo rispar-
mio? L'onorevole Storti si è sbracciato a dire
che sarà volontario; ma la decisione del Go-
verno, l'indicazione data dall'onorevole Moro
non è nel senso di un atto volontario del lavo-
ratore, mia di una scelta politica dalla quale
non idiscenderà 'certamente un risparmio for-
zoso e impasto per legge, ma tutta una diret-
tiva che mobiliterà l'apparato produttivo ita-
liano a terrorizzare i lavoratori intorno a que-

sta nuova forma di risparmio, traducendo l e
direttiva nell'unico senso che essa ha : bloc-
care i .salari, impedire o limitare i giusti au -
menti richiesti dai lavoratori . Diceva stamane
l'onorevole Foa (e forse il Governo d'ha gi à
dimenticato) che i lavoratori risparmiano an-
che troppo, insegnando +ad ogni altra categori a
il risparmio : risparmiano per tutti i tribut i
previdenziali, 'risparmiano +per tutte le quote
contrattuali per l'assistenza, risparmiano mi-
liardi per 1'I .N.A .-Casa, risparmiano - per
esempio - colossali cifre per il fondo di inden-
nità di liquidazione degli impiegati, che pur -
troppo viene amministrato dalle aziende senza
alcun controllo, e 'risparmiano sopportando la

svalutazione e 'rinunciando continuamente all a
sodisfiazione di moltissime esigenze . I lavo-
ratori, i contadini, gli impiegati forniscono
anche un risparmio monetario, l,a maggior
parte dei depositi in buoni postali fruttiferi ,
che fra l'altro (nel momento +in cui si predica
il risparmio contrattuale e come vi abbiam o
altra volta +dimostrano) ha degli indici elevati ,
superiori a quelli delle voci formate dal ri -

.sparmio di ceti che godono idi migliori condi-
zioni .

I lavoratori respingono dunque la nuov a
forma di risparmio . La C.G.I .L . +e l+a U .I .L. di-
chiarano pure di respingerla . Nonostante l a
manovra combinata coi dirigenti della C .I .S .L .
sul cosiddetto risparmio contrattuale di cui
oggi l'onorevole 'Storti ha rivendicato la pater-
nita, vi diciamo : non si facciano illusioni i
dirigenti dalla C .I .S .L. e 'non si facciano illu-
sioni i ministri e il Governo, se hanno fidu-
cia che questa possa essere una delle risorse
da utilizzare non solo per la congiuntura, ma
anche e soprattutto per il periodo +lungo, per -
ché è ipocrisia legare politica dei redditi e ri-
sparmio contrattuale 'alla congiuntura . Voi lo
volete introdurre icome premessa e essenza
della programmazione, altro che congiuntura !

Ma +non vi fate illusioni . Nelle fabbrich e
e in tutto il paese si è ben decisi a difender e
certe conquiste, +a lottare per ulteriori conqui-
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ste ,sal,ariali ,e ,a far fallire questa aberrante
scelta del Governo .

D'altro canto, chi controllerebbe questo
massiccio 'prelievo ,dei salari nella fase dell'in-
vestimento ? Forse il « carrozzone » previst o
dall',onarevole Storti? Il primo, insostituibil e
strumento dii controllo è il potere operaio ,al -
l'interno del processo produttivo, potere che
deve essere potenziato, non già umiliato ,e col-
pito, ed esteso alle strutture centrali e perife-
riche del potere pubblico .

Il ,problem,a, prima che di aumento ,e d i
utilizzo ,del risparmio esistente, è di scelte e
di controlli .

Il governatore della Banca ,d'Ltalia, nell a
sua relazione del 30 maggio, h,a addebitato 1a
flessione degli investimenti nel 1963 all', insuf-
ficienza del risparmio . E vero, il risp,armio h a
subito una leggera flessione. In altra sede vi
abbiamo dimostrato che il risparmio dell e
masse lavoratrici e dei risparmiatori più mo-
desti si è mantenuto finora costante . Sono de
scelte che hanno fatto diminuire gli investi -
menti . La sottoscrizione dei privati in titol i
azionari e obbligazionari è ,diminuita nel 1963
di 635 miliardi . Lo ha detto il governatore
della Banca d'Italia . La partecipazione dei
privati al finanziamento dell'ed(ilizia è aumen-
tata di 340 miliardi, calcolati sul solo valore
delle costruzioni, escluso l'investimento in
aree fabbricabili . Considerando anche questo
investimento, con scopi evidentemente specu-
lativi, la somma sarebbe certamente superiore
alla riduzione intervenuta nelle sottoscrizion i
di privati ad ,azioni ,e obbligazioni . Questo si-
gnifica che misure di controllo e di (intervento
che voi non volete adottare avrebbero consen-
tito un ,elevato flusso di investimenti nella
produzione, scoraggiando gli « investimenti ri-
fugio » .

Vi è carenza di (risparmio, m,a vi è sempre
una massa considerevole da investire. Vi sono
1 .800 ,miliardi (meno quelli rimborsati) che
devono andare alle società ex elettriche . Si
tratta di una notevole cifra che deve essere in -
vestita. L'onorevole Foa diceva stimane ch, e
quelle società non faranno nuovi impianti i,n-
dustriali, m,a ,si uniranno ai gruppi monopo-
listici esistenti . Noi 'abbiamo chiesto la so-
spensione di questi indennizzi . Tuttavia, se
non volete accedere a questa richiesta, impo-
nete a quelle aziende di scegliere nell'investi-
mento degli indennizzi un indirizzo piuttosto
che un altro . Ma, ancora, il problema non
avrebbe soluzione agendo soltanto sul mo-
mento pure decisivo di scelta e di controllo .

Occorre ,estend,ere il risparmio pubblico con
un prelievo fiscale incisivo ,e democratico, ca-

pace di colpire i redditi elevati, i redditi ma-
scherati, i consumi di ristretti gruppi di cit-
tadini, che anche con la congiuntura difficil e
sono (elevati ,e urtano contro (le condizioni della
maggioranza del popolo italiano . Ma, invece

di fare questo, volete comprimerei consumi ,
che ;sono già bassi, e mirate a comprimere
d'espansione autonoma ,del salario quale anta-
gonista di certi fenomeni, di certi sperperi, d i
certe ,formazioni ,elevate di redditi, e quindi
di capi,talii ,incantrollati .

Si può obiettare che anche ,a questo il Go-
verno pensa . Il ministro Tremelloni ha dett o
al Senato che non è una bugia affermare che
in Italia ial carico fiscale non sia adeguato, i n
quanto esso ammonta a 110 mila lire annue
per abitante. L'Italia, ha detto il ministro, è
sottoposta ,ad un pesante ,carico fiscale, ma s i
tratta pur sempre di un indice medio general e

assurdo, perché in realtà vi sono cittadini che
sopportano un onere rilevantissimo ed altr i
che riescono ad ,evadere in targa misura o
quasi totalmente Fil fisco; anche a questa media,
si può applicare il noto sonetto di Trilussa sul
valore ,dell'e statistiche . Id carico fiscale medio
è di 110 mila lire per abitante . Ma vale l'esem-
pio di Trilussa, del pollo, poiché come vi sono
cittadini che non mangiano il pollo (malgrado
i dotti inviti del ministro Medici) e cittadin i
che ne mangiano d .ue, così vi è chi paga troppe
tasse : gli operai e i ceti medi ; e chi ne piag a
troppo poche : i capitalisti, i .ricchi .

Il Governo continua a non volere aggredir e
gli evasori fiscali per offrire all'azione pub-
blica muovi mezzi di investimento e il pro-
blema della riforma tributaria (sul quale si è
ampiamente soffermato il collega Raucci) è
stato di fatto accantonato ; ella, onorevole Tre-
m,ellon'i, è stato più volte ministro delle finan-
ze ,e ,ripetutamente ha (addotto de gravi difficol-
tà, che si direbbe siano insuperabili, che impe-
discano di realizzare una riforma tributaria .

Dal canto suo d'onorevole Moro ha detto
che « una politica creditizia non può diretta-
mente limitare l'eccesso di domanda e che
pertanto l'unico strumento alternativo dispo-
nibile è fornito dalla politica fiscale, sull a
quale con profondo spirito di giustizia si ap-
plicherà l'attenzione del Governo » . Ma a qual i
fini ? Per fare cosa ? L'« applicazione » de l
Governo ha portato finora all'abbandono della

cedolare d'acconto, demolendo quello che do-
veva essere il primo pilastro di urna riforma
tributaria; all'aumtiento del .l'i .mposta sulla
benzina ,e sull'acquisto delle automobili . Ora
si preannunziano sgravi fiscali per tutti i pro-
prietari agricoli (e per gli speculatori di borsa .
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Proprio stornane è stata iniziata la discus-
sione in Commissione finanze e tesoro di u n
disegno di legge che tende ia ridurre l'impo-
sta 'di bollo sulle operazioni d'i borsa. Si so-
stiene che il provvedimento è destinato ad in-
coraggiare l'afflusso alla borsa ma sta di fatto
che esso si risolverà ,in favore di coloro ch e
speculano a~l ribasso e al rialzo e che no n
portano certamente capitali gin investimenti .

Si preannunziano infine esenzioni e sgrav i
fiscali per le fusioni 'e le concentrazioni di so-
cietà, facendo in tal modo un grande regalo
ai gruppi che promuovono queste concentra-
zioni di imprese . . .

TREMELLONI, Ministro delle finanze . Ha
preso visione, onorevole Raffaelli, del testo del
provvedimento ?

RAFFAELLI . Non mi è stato possibile per-
ché in archivio non è ancora in distribuzion e
il relativo stampato .

TREMELLONI, Ministro delle finanze . Se
non conosce il provvedimento, come fa a cri-
ti carlo ?

RAFFAELLI . Il suo 'stesso titolo (« Esen-
zioni fiscali per la trasformazione, fusione e
concentrazione di società ))) è di per sé elo-
quente 'e d'altra parte tutti i giornali hann o
riportato che (il disegno di legge è analogo a
quello presentato alcuni addietro e ch e
non diventò mai legge anche per la nostra
opposizione . Era 'un disegno di legge che esclu-
deva 'dalla tassazione le plusvalenze risultanti
all'atto delle fusioni .

TREMELLONI, Ministro delle finanze . Ed
ella, onorevole Raffaelli, formula i ,suoi giudiz i
sulla base di illazioni giornalistiche ?

LENTI. In 'occasione ,dell'episodio che ebb e
al centro il ministro Colombo fu soltanto at-
traverso la stampa che l'opinione pubblica
ebbe notizia della nota lettera

RAFFAELLI . Se non disponiamo del te -
sto di questo provvedimento, ben noto è in -
vece il testo del disegno di legge cui dianz i
accennavo, e del quale abbiamo chiesto l a
remissione in aula, con il quale si vogliono
regalare alcuni miliardi agli speculatori d i
borsa. E delle fusioni parleremo a suo tempo .
Ora accantoniamo il discorso . Tanto più che
c'è materia per continuare l'esame di ciò a
cui sta a pensando » il Governo . Il quale ha
pensato ad un prestito (non è senza idee que-
sto Governo) senza interessi ai gruppi petro-
liferi, per l'ammontare di 122 miliardi, pre-
levato dalla imposta di fabbricazione . una
attenzione che non si è mai usata e non s i
vuole usare di fronte alle pressanti richiest e
che vengono dal medio ceto, dalla classe ope-
raia per modificare il sistema tributario al -

meno negli aspetti più intollerabili e più i n
contrasto con la Costituzione .

Il bilancio semestrale al nostro esame è
indicativo della politica di questo Governo .
11 gettito dell'entrata è previsto con un incre-
mento minore degli anni scorsi . Si prende
quello che dà (e se ne riduce la previsione )
il sistema tributario, con la sua struttura
che lo rende così idoneo a colpire i piccol i
redditi, i redditi di lavoro, i consumi di mass a
fino alla lira, e così incapace di misurare e
colpire i grandi redditi societari e individuali ,
i redditi provenienti dalle aree fabbricabil i
per esempio. Questa colossale somma che h a
ingigantito il costo della casa e ha catturato
una parte enorme degli 'investimenti pubblic i
non figura come dato componente della mo-
bilità dei redditi sottoposti alla tassazione.
Se fosse presente l 'onorevole Zugno, direbbe
certamente che abbiamo approvato la legg e
n. 246 del 1963 sulla tassazione degli incre-
menti di valore delle aree fabbricabili ; ma è
mia convinzione che il suo gettito sarà irri-
sorio, poco distante, mutando i valori, d a
quello che dette il contributo di miglioria . Del
resto lo dimostrammo in sede di discussion e
delle legge .

E se vi sono imposte commisurate alla
produzione dei grandi gruppi, non appena
questi reclamano e impongono proprie scelt e
di investimento, esse vengono sospese . Il go-
vernatore della Banca d'Italia ha fornito, com e
dicevo, quel dato sconcertante secondo il qua-
le è stata consentita alle imprese petrolifer e
l'utilizzazione di 122 miliardi di lire di im-
posta di fabbricazione . Quali sono queste im-
prese ?

Onorevole Tremelloni, ecco le precise do-
mande che io pongo a lei e all'onorevole Co -

lombo. In base a quali leggi e da chi è stat o
autorizzato questo non pagamento di impo-
ste ? Quale interesse è stato applicato? Pe r
quale periodo viene concesso questo stran o
prestito ? A tutt'oggi – poiché il governator e
della Banca d'Italia parlava della situazion e
al 31 dicembre 1963 – si tratta ancora di 122
miliardi o sono aumentati, e di quanto ? A
quali investimenti sono destinati ?

Sono uno scandalo ed una indicazione allar-
manti, tra le tante altre, della presa crescente
che i gruppi monopolistici, i a gruppi di pres-
sione » hanno sul Governo che riescono a pie -
gare eludendo le leggi fiscali, quelle leggi ch e
costringono tutti gli altri cittadini, in mod o
ferreo, a pagare. Si è detto che questi gruppi
monopolistici, non potendo avere dal sistem a
bancario il credito richiesto o avendone avu-
to in misura limitata, sono stati autorizzati



Atti Parlamentari

	

— 7944 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 17 GIUGNO 1964

ad utilizzare l'imposta di fabbricazione pe r
122 miliardi nel 1963. Vedremo nel 1964 . Gl i
investimenti li decidono loro, e poi parlate
di consumi abnormi !

Per finanziare queste imprese monopoli-
stiche fortemente integrate con il capital e
estero si manomette la esazione di imposte ,
per gli altri si operano le restrizioni drastiche
nel credito che producono ripercussioni serie
sulla occupazione, sui salari, sugli orari d i
lavoro, sulla stessa consistenza delle aziende .
Alle cooperative agricole o di produzione o
edilizie, o di distribuzione, alla piccola e me-
dia impresa, agli artigiani si riduce o si eli -
mina il credito . E queste aziende non hann o
rivalsa sulle imposte che devono pagare, an-
che se sono creditrici verso lo Stato . Pagano
le imposte e non hanno il credito. Vi sono
medie e piccole aziende e aziende artigiane
esportatrici che devono 'riscuotere crediti ma -
turati da anni per il rimborso dell'I .G.E . ;
hanno avanzato richieste, hanno protestato ,
anche noi abbiamo sollevato più volte il pro-
blema in aula e in Commissione, ma tuttora,
con lentezza esasperante, si procede a rim-
borsi arretrati di più di un anno anche se si
tratta di importi ben modesti per lo Stato, e
tuttavia rilevanti per ogni singola azienda.
Loro non contano. Sono piccole aziende, no n
sono i monopoli del petrolio in favore de i
quali si sospende l'esazione di una impost a
per oltre cento miliardi ! In 10 anni gli isti-
tuti preposti al credito agevolato per gli arti-
giani, cioè per una categoria così importante
dell'economia italiana anche del punto di vi -
sta occupazionale e dell'esportazione, hann o
potuto concedere, a causa della scarsezza d i
fondi, crediti agevolati a 7 artigiani su 100
e per l'importo complessivo di duecento mi-
liardi . In una sola volta, i gruppi petrolifer i
hanno potuto ottenere 422 miliardi con age-
volazioni evidentemente maggiori !

TREMELLONI, Ministro delle finanze . Sa
dirmi quando ? In che data ?

RAFFAELLI . Nel 1963 . scritto a pagina
30 e 31 dell'estratto delle Considerazioni fi-
nali esposte dal governatore della Banca
d'Italia all'assemblea del 30 maggio .

La nota dominante di questo bilancio è i l
contenimento della spesa mediante una strana
riduzione delle previsioni di entrata che no i
abbiamo criticato e che proponiamo di correg-
gere con una serie organica di emendamenti .
Il contenimento della spesa è realizzato me-
diante la riduzione del disavanzo effettivo e
mediante la riduzione del disavanzo finan-
ziario che è ridotto all'8 per cento della spes a
globale, assumendo un limite del 10 per cen-

to come « limite fisiologico » invalicabile : li -
mite arbitrario e senza motivazione in rap-
porto alle reali condizioni del paese, ma ch e
viene adottato perché suggerito e richiesto
dagli organi comunitari . Il contenimento quan-
titativo della spesa che si vuole estendere, con
arbitrio che vìola la Costituzione, anche agl i
enti locali non ha impedito, per esempio ,
l'aumento eccezionale della spesa più impro-
duttiva, l'aumento della spesa del bilanci o
della difesa; aumento, per un semestre, d i
80 miliardi, e di 170 miliardi nell'arco dei 12
mesi. Si tratta di un aumento del 21 pe r
cento rispetto al precedente esercizio é de l
più forte aumento tra le varie spese dei di-
casteri, superiore all'aumento complessivo e
superiore al « limite fisiologico » di cui parl a
l'onorevole Colombo .

Viene fatto di pensare, considerando l'au-
mento della spesa del Ministero della difesa ,
per il carattere che questa spesa dà alla poli-
tica del Governo (che è stata 'criticata per ann i
dai compagni socialisti e da noi), ad una stra-
na coincidenza . la prima volta che i socia -
listi vanno al Governo e non sono più di ap-
poggio esterno alla maggioranza, e per l a
prima volta, forse per un maldestro gioc o
dell'onorevole Andreotti, si ha il più rile-
vante e il più incisivo aumento d'i questa spe-
sa, mentre si contiene la spesa di altri dica-
steri . E mi domando perché i socialisti hann o
sollevato Ia giusta quanto velleitaria protesta
per l'aumento - operato dall'onorevole Gui -
d'i un miliardo a favore della scuola privata
e mantengono invece il più assoluto silenzi o
per l'aumento (di 80 miliardi richiesto dal -
l'onorevole Andreotti per la politica del suo
dicastero. E un altro mistero .

'Ma il contenimento della spesa che cosa
colpisce ? Colpisce settori vitali, colpisce gl i
investimenti nelle aziende di Stato, colpisce
la scuola, la ricerca scientifica, dove solo l'in-
vestimento pubblico può supplire ,ai ritard i
e alla mancanza degli investimenti e alle ini-
ziative private .

Nello stato di previsione del bilancio dell a
pubblica istruzione troviamo per il semestr e
uno stanziamento di spesa di 568 miliardi e
una spesa 'di investimenti di 29 miliardi e

mezzo. La scuola privata, che a norma della
Costituzione non dovrebbe pesare in alcu n
modo sullo Stato, incide su 29 miliardi e
mezzo per due miliardi e mezzo . Nel bilan-
cio dei lavori pubblici, per l'edilizia scola-
stica è previsto un investimento di spesa di
16 miliardi : di fronte ad esigenze urgenti va-
lutate, non solo da noi ma da chiunque si si a
occupato della condizione della scuola, in
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300 miliardi . Le somme ammesse a contri-
buto col programma del 9 marzo 1963 sono
50 miliardi e sono state autorizzate a contri-
buto spese in base a varie leggi precedent i
per 261 miliardi, esse sono praticamente bloc-
cate. Perché? Da un lato i comuni non pos-
sono sopportare il maggiore onere per l'edi-
lizia scolastica (si tratta di un servizio tipi-
camente di Stato), dall 'altro i comuni, anche
se possono sopportare l'onere occorrente al -
l'investimento, non trovano i finanziamenti :
è ben nota la direttiva del sistema bancario ,
e quella impartita dal Tesoro alla Cassa depo-
siti e prestiti, di limitare l'erogazione di fond i
ai comuni .

Le leggi 1073 del 1962 e 75 del 1963 preve-
devano per l'edilizia scolastica nel periodo
1962-65 11 miliardi e 750 milioni di investi -
menti . Però 9 miliardi sono andati a sodi -
sfare esigenze non sodisfatte negli anni prece-
denti e 2 miliardi e mezzo per l'attuazion e
del nuovo programma. Si chiude il ciclo del -
l'ultimo anno, il 1965, e il nuovo program-
ma viene realizzato per un quinto . Ecco i l
ritardo nei pagamenti e negli investimenti ,
il rallentamento di tutti gli esborsi del Tesoro
di cui già ebbi a dire e che l'onorevole Co -
lombo voleva contestare .

Migliore sorte non è riservata dal Ministero
dei lavori pubblici alle spese di investimen-
to per strade, acquedotti, servizi, opere igie-
niche idei comuni e delle province, i cui fond i
per contributo sono pressoché esauriti . Vi è
qui una doppia catena : il finanziamento non
c'è se non c'è il contributo e se c'è il contri-
buto non ci sarà o sarà misurato col conta-
gocce il finanziamento . La riduzione della
spesa pubblica colpisce esigenze sociali e pro-
duttive indilazionabili . Onorevoli colleghi, i l
credito alla cooperazione di ogni settore ne l
1963 è diminuito . Nel bilancio non vi è traccia
di nuovi stanziamenti anche se per movimen-
to di capitali vi è una residua quota da ver-
sare alla sezione speciale della Banca nazio-
nale del lavoro per provvedimenti di due ann i
fa, assolutamente irrisori rispetto alle esi-
genze . Credete di combattere davvero il costo
della vita, l'arretrato assetto della distribu-
zione senza una rete efficiente di organismi
cooperativi, liberi, autonomi e finanziati ?
Nella discussione del bilancio 1962-63 avern-
mo con l'onorevole La Malfa uno scambio di
opinioni interessante poiché l'onorevole L a
Malfa, allora ministro del bilancio, parlando
nelle Marche aveva detto che nella politica
di programmazione la cooperazione avrebb e
avuto il ruolo di « spina dorsale » . Ma questa
spina dorsale viene spezzata da una carenza

di credito assolutamente ingiustificabile e pe-
santemente nociva alle modifiche struttural i

e alle riforme anche minori, che si vogliono
e si debbono realizzare nel campo della pro-
duzione, della distribuzione, della conserva-
zione e della circolazione dei prodotti . Ecco
perché, supplendo a queste carenze, noi con
una serie di emendamenti organici abbiamo
cercato e cerchiamo di correggere il bilanci o
che ci presentate, incontrando purtroppo l a

vostra aprioristica opposizione .
DE PASCALIS, Relatore per la maggio-

ranza . Aprioristica no .
RAFFAELLI . Per le partecipazioni statal i

abbiamo previsto con un emendamento u n

aumento dei fondi di dotazione di 50 miliardi ;

sosterremo anche un emendamento a favor e
delle strutture cooperative e associative di mer-
cato e di produzione e trasformazione in agri -
coltura e per la formazione della piccola pro-
prietà contadina .

Onorevoli colleghi, bloccando ogni fond o
per la cooperazione contadina, per le attrez-
zature collettive di mercato e di produzione
nel campo agricolo e in quello della distri-
buzione, pensate voi proprio di battervi pe r
la diminuzione del costo della vita o non di -
mostrate invece di voler lasciare campo libero

alla Federconsorzi, per la cui riforma, anche
la più moderata, si sono infrante tutte l e
richieste socialiste ?

Altre spese sociali, per gli invalidi civili ,
per i vecchi lavoratori marittimi, per i com-
battenti della guerra 1915-1918, per la difesa

dei litorali, che noi proponiamo con emenda-
menti precisi, non sono comprese nel bilancio .
Queste categorie sono le vittime del blocco
della spesa pubblica, così come vittima ne è
quell'investimento anche limitato che si dev e
fare in Italia per i servizi sociali collettiv i

al fine di assicurarne la sodisf azione mediant e
l'intervento pubblico .

Onorevole Tremelloni, in materia di inve-
stimento ho fatto una riflessione . In Italia

sono state installate circa un milione di lava-
trici in un milione di case, con una spes a
approssimativa di 100 miliardi . Una famiglia
su 12 ha la lavatrice, 11 famiglie ne sono

prive. Con molto meno si può provvedere a
un servizio collettivo più economico e più
esteso, tale da coprire un numero di famiglie
4 o 5 volte maggiore, purché si voglia fare
una politica di investimento razionale in que-
sta direzione .

Finora si è seguita invece la politica de l

boom delle lavatrici per il massimo profitto
dei produttori, con uno sperpero di risors e

e senza risolvere il problema della esigenza
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di un servizio per tutte le famiglie di lavo-
ratori .

Ho visto l'altro giorno alla televisione u n
documentario sulla vita dei ceti agricoli
della Danimarca, paese al quale l'onore-
vole Saragat ama molto spesso fare riferi-
mento . Ad un certo momento l'intervistatore
ha fatto notare alla massaia la mancanza
della lavatrice elettrica e ne ha domandato
la ragione . La donna ha risposto che aveva
venduto la lavatrice perché, essendosi costi-
tuita una cooperativa, spendeva molto di me -
no ed otteneva risultati migliori . Quella donna
di casa danese vi ha dato una lezione d i
economia ; ma le cooperative per questo tipo di
servizi e quelle per la distribuzione, la ven-
dita, la trasformazione dei prodotti, di cu i
si lamenta la mancanza nella società italiana ,
non nascono come funghi, meno che mai na-
scono da una politica ostile, con un bilancio
come il vostro, che chiude e sacrifica la spes a
pubblica e gli investimenti .

Il nostro gruppo, in considerazione di que-
ste gravi carenze, ha preso l'iniziativa dell a
presentazione di alcuni emendamenti per cor-
reggere, sia pure parzialmente, ma con chiar a
indicazione politica, il carattere della spes a
pubblica . Ma voi avete fatto scudo per respin-
gerli . Il Governo mantiene i vecchi metodi ,
lasciare i margini per una nota di variazione
assai considerevole che dite di voler presen-
tare in un secondo momento, per imporre
scelte che volete sottrarre al vaglio di questo
dibattito, in questo momento della vita eco-
nomica del paese .

Il contenimento della spesa pubblica col -
pisce gli enti locali, la loro funzione e l a
loro autonomia, colpisce tutti i dipendent i
che sono in agitazione nazionale da mesi .
Uno dei relatori per la maggioranza, l'onore-
vole Righetti, ha dichiarato che una causa
di inflazione è rappresentata dal disavanzo
degli enti locali, che bisogna assolutament e
comprimere . Non si va alla ricerca delle cause
e dei motivi strutturali che hanno provocat o
il disavanzo, ma si ragiona ad occhi chius i
e si dice che bisogna comprimere il disa-
vanzo . L'onorevole Colombo ha affermato ch e
i disavanzi del 1964 non debbono superar e
quelli del 1963 .

Ma come è possibile ? Com'è formato i l
disavanzo di ieri, quello di oggi, e come sarà
formato quello di domani ? È formato da
entrate ed uscite che presentano un rapporto
insostenibile : mediamente oggi gli enti local i
hanno 60 lire di entrata, di fronte a cento
lire di spesa obbligatoria prevista dalle leggi ,
una spesa purtroppo già forzatamente ridotta

nel passato a causa della politica di rinunzi a
a determinate riforme e a causa del controll o
dei prefetti .

Abbiamo sentito ripetere l'appello dell'ono-
revole Moro al contenimento delle spese da
parte dei comuni, « perché contengano o ri-
mandino tutte le spese non indispensabili » .
È possibile ridurre questa parte della spes a
pubblica ? Cosa vuoi dire ridurre le spes e
degli enti locali ? E possibile ridurre la spes a
per servizi di cui è drammatica la mancanz a
nei grandi e nei piccoli centri ? E possibile
diminuire la spesa per l'assistenza, per l a
scuola, per il personale, per gli intervent i
in agricoltura e nella economia, indispensa-
bili nel momento in cui si dovrebbe passare
ad una politica di economia programmata ?
E possibile bloccare i disavanzi ? È possibil e
tutto ciò a prezzo di imprimere una grave
battuta di arresto al progresso, allo svilupp o
democratico della nostra società .

Di fatto ciò che è stato bloccato sono i fi-
nanziamenti e gli investimenti attraverso l a
restrizione del credito e la manovra sull a
Cassa depositi e prestiti . Nel 1963 e nel cors o
di quest'anno le erogazioni per investiment i
necessari e indispensabili per le opere degl i
enti locali sono state ridotte notevolmente .
Sulla Cassa depositi e prestiti non si è esi-
tato a scaricare finanziamenti ragguardevoli ,
per circa 300 miliardi, per 1'« Enel », le fer-
rovie, il « piano verde » . L'afflusso di depositi
tende a diminuire, ma mantenete le condizion i
di discriminazione contro i risparmiatori .

A cosa corrisponde questa linea politica
portata avanti con fredda determinazione e
con mezzi del tutto inammissibili in un cor-
retto rapporto fra Parlamento e Governo e
fra gli stessi partiti di Governo, le cui acque
sono state agitate non da un sassolino ma d a
un grosso cetaceo, come ha detto l'onorevole
Riccardo Lombardi a proposito della lettera
fatta « sfuggire » dal ministro Colombo ? È
intesa, questa linea politica, a mantenere e
a rafforzare il meccanismo del profitto pri-
vato, anzi a ricostituirlo se le lotte operai e
e popolari lo hanno contestato e ridotto . La
lotta degli operai, degli impiegati, dei conta-
dini si muove esattamente in senso contrario ,
per contestare questo dominio della legge de l
profitto che contrasta con l'interesse gene-
rale, per aprire al paese uno sviluppo eco-
nomico e sociale che modifichi il vecchio or-
dinamento, che liberi risorse e mezzi per af-
frontare problemi di civiltà, di progresso ,
la cui mancata soluzione relega tra gli ultim i
il nostro paese, anche dopo il cosiddetto mi-
racolo, nella scala dei consumi essenziali ; per
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affrontare, ancora, i problemi della scuola ,
della ricerca scientifica, dei servizi collettivi ,
dell'assistenza e anche dell'alimentazione .

Questa azione operaia, popolare che h a
investito i grandi partiti, le grandi masse ,
i sindacati, che vede protagonisti molto spess o
giovani operai, è un patrimonio della demo-
crazia ed è una forza su cui fondare la pro-
grammazione, che non è « politica dei red-
diti » rivolta a contenere i salari, ma una
politica che deve porsi obiettivi di rottura
delle vecchie strutture, di rinnovamento del -
l'apparato produttivo, di riforme democra-
tiche nell'agricoltura, nella distribuzione, d i
sviluppo della produzione, di aumento della
domanda e anche dell'offerta per aumentare
consumi e produzione . Programmazione de-
mocratica vuoi dire trasferimento di poter i
decisionali sui profitti e sugli investiment i
dalle mani di ristretti gruppi ad un'articola-
zione di centri di potere democratico, dall a
fabbrica al comune, al Parlamento .

Il blocco della spesa, la stretta creditizia ,
la politica dei redditi, il cosiddetto risparmio
contrattuale, il pratico insabbiamento dell a
legge finanziaria sulle regioni e il peggiora -
mento delle altre sul loro ordinamento attual-
mente in discussione, l'insabbiamento dell a
legge urbanistica sono misure dettate dall a
sempre più marcata preponderanza della de-
stra democristiana interna ed esterna al Go-
verno. Vi è il precedente del primo Govern o
di centro-sinistra. Mentre quel Governo, pre-
sieduto dall'onorevole Fanfani, era impegnat o
in un certo programma, ad un dato momento
fu bloccato dalla democrazia cristiana che sen-
tenziò : tutto fermo, questo programma non
deve essere attuato. Oggi la democrazia cri-
stiana ripete quella operazione dall'intern o
del Governo Moro . Le misure che vengon o
annunziate, questa linea nuova o più preci-
sata che viene espressa dall'onorevole Mor o
sono in contrasto aperto con le lotte operaie ,
con le aspirazioni delle masse popolari .

A spese del partito socialista la riunion e
quadripartita ha ricomposto l'equilibrio s u
posizioni più arretrate dopo la pesante uscit a
dell 'onorevole Colombo . Ciò può essere ac-
cettato, e sembra che sia stato accettato dall a
delegazione socialista al Governo ; ma nel
paese i segni di insofferenza, di protesta, d i
volontà attiva, tesa a far prevalere una poli-
tica di progresso, sono crescenti e si manife-
stano in forme nuove che investono anche
l'interno dello schieramento delle forze d i
Governo.

Noi non mancheremo di portare il dibat-
tito, l ' iniziativa nel paese in un colloquio

rinnovato con gli operai, con i lavoratori d i
ogni settore, con tutti i cittadini . Già la mag-
giore organizzazione sindacale, la Confedera-
zione generale del lavoro, ha risposto nell a
sua autonoma e responsabile valutazione a
questa nuova linea che si incentra nella poli-
tica dei redditi e nel cosiddetto risparmi o
contrattuale .

Ma indipendentemente da questo, nell'au-
tonomia della lotta politica, nella responsa-
bilità del nostro partito, la politica dei red-
diti e il risparmio contrattuale saranno com-
battuti nel paese, così come nel paese viene
sempre più vigorosamente respinta la politic a
del blocco della spesa dello Stato e degli ent i

locali, così come viene combattuto il tenta-
tivo di ritardare la presentazione della legg e
urbanistica o di svuotarla di contenuto per -
ché essa non abbia quel carattere incisivo e

immediato che deve avere .
L'onorevole Moro voleva il voto di fiduci a

a tamburo battente per far ratificare la sera
stessa il suo più arretrato programma che
è contenuto nel suo discorso . Non vi è riu-

scito . Il dibattito è aperto qui e nel paese .
Ad esso partecipiamo con una critica severa ,
pari alla gravità dei propositi manifestati da l
Governo, con proposte sulle quali raccogliere
le forze di una nuova maggioranza che port i
avanti le aspirazioni del paese per una po-
litica nuova .

Il paese deve sapere che questo Govern o
- se rimane - è intento a imporre una limita-
zione all'espansione salariale, a disciplinarla ,

con una manovra centrale autoritaria ; a ri-
durre o impedire una giusta dinamica dell a
spesa pubblica dello Stato e degli enti locali ,
ferendo l'autonomia dei corpi elettivi, ciò ch e
noi respingiamo perché questa autonomia è

essenziale alla organizzazione democratica del -

lo Stato; a ritardare misure riformatrici ; a
fare delle perizie e degli studi sulla spesa
delle regioni, a « studiare » attentamente l a
legge urbanistica, tanto che in sei mesi nem-
meno è arrivata alle soglie del Consiglio de i

ministri ; a inventare e a proporre un pre-
stito forzoso cui sarebbero tenuti solo gl i

operai ; un prestito, se non volete chiamarlo
forzoso, di nuovo tipo, perché imposto sol o
agli operai con il cosiddetto risparmio contrat-
tuale; a far tutto questo per non intaccare
il profitto, il cui livello non deve discender e
al di sotto di quello dei dieci anni passati ,

come ha dichiarato l'onorevole Moro .
La nostra battaglia non è una battagli a

per chiedere di più o una battaglia al rialzo .
No ! Noi non ci batteremo per elevare dall' U
al 12 per cento o dal 12 al 13 per cento la
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gabbia di ferro da mettere all'azione rivendi-
cativa salariale, dei lavoratori e dei loro sin-
dacati ; né ci batteremo perché le spese degl i
enti locali siano strozzate al livello del 1962
o del 1963; o perché sia un prefetto o una
giunta amministrativa provinciale a far quest o
o una circolare del ministro Taviani . Noi c i
batteremo contro la vostra linea, per l'auto-
nomia dei sindacati e del potere elettivo lo -
cale. E la battaglia più impegnativa che an-
dremo sviluppando contro la vostra politic a
non ci isola; essa, separando nettamente l e
nostre responsabilità dalle vostre, ci colle-
gherà sempre più ampiamente alla coscienz a
e alla volontà delle grandi masse di affron-
tare e sciogliere oggi - ed è tempo - i nod i
che strozzano lo sviluppo economico e lo svi-
luppo pieno della democrazia ad ogni livello ,
in ogni centro della struttura in cui si arti -
cola la vita del paese . (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Francesco Fabbri . Ne ha facoltà .

FABBRI FRANCESCO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, il bilancio in esame, da
taluno definito iinterlocutorio, dia altri bilancio -
ponte, ritenuto da altri ancora di modesta por -
tata per da .sua durata ,semestrale, mi pare
assuma invece particolare rilevanza sia per-
ché inaugura Fil inuovo metodo di discussion e
e approvazione del bilancio dello Stato intro-
dotto con la legge di modifica recentemente
approvata dal Parlamento, sia perché vien e
a cadere in un momento di 'difficoltà econo-
miche e di predisposizione di nuovi strumenti
di politica economica, come il piano nazio-
nale .

Ritengo sia prematuro un giudizio com-
pleto ie definitivo sulla bontà e sulla efficacia
del nuovo sistema di discussione e di appro-
vazione idei bilancio ; ma se una prima valuta-
zione può essere fatta, dopo il dibattito in segno
alla Commissione speciale del Senato e in aul a
e quella avvenuta nella Commissione dei 7 5
della Camera dei deputati, essa è indubbia -
mente positiva . Mi sembra sia caduta la preoc-
cupazione avanzata dalla destra secondo cui il
metodo introdotto non consentirebbe una visio-
ne globale della politica economica e finanzia-
ria dello Stato, di cui il bilancio è l'element o
fondamentale . Sono, d'altra parte, cadute l e
numerose presentazioni di problemi di mode -
sta importanza o di interesse locale . La discus-
sione, come si rileva finora, ha acquistato
quanto meno in profondità, in serietà d ei pro-
blemi ,affrontati . Ed è caduta altresì la pre-
visione che la idurata semestrale del bilancio
non 'consentisse di disporre di tutti gli ele-

menti. idonei a dare allo stesso una caratteri-
stica quale sii proponeva la legge di riforma ,
anche se ,a tale riguardo è mio giudizio che si
possa e osi debba migliorare il 'documento ar-
ricchendolo di più ampi 'riferimenti alla situa-
zione economica e sociale del paese ed anche
a quella della comunità economica europea e
con dettagliate analisi dei costi dei vari ser-
vizi nei diversi settori di 'attività della pub-
blioa amministrazione .

I,1 bilancio 'dello Stato ;rappresenta e dovrà
sempre più rappresentare, sia per l'entità della
su'a incidenza sul reddito nazionale, sia per
la .molteplicità dei settori interessati, uno stru-
mento determinante, anzi lo strumento pi ù
importante della politica economica nazionale .
La coincidenza id'ellia discussione con una si-
tuazione 'economica 'difficile e con l'inizio
della programmazione suggerisce, a mio pa-
rere, alcune considerazioni di carattere genera -
le sul bilancio per diversi motivi, ma soprat-
tutto per il suo carattere di estrema rigidità ,
dovuto al fatto che le spese fisse si estendono
addirittura ail'84 per cento della spesa; per
gli oneri pd,uriennali che aggravano tale ca-
rattere di rigidità ; per d'ammontare rilevant e
delle spese per il personale, che sempre pi ù
sottolinea l'urgenza della riforma della pub-
blica amministrazione ; per certe carenze de l
sistema tributario, il bilancio non è, come
dovrebbe essere, determinante ed efficace stru-
mento di politica economica . Occorre pertanto
che tali deficienze siano al più presto colmate ,
in modo che con l'inizio dell'attività della pro-
grammazione si possa perfezionare la capa-
cità di presenza e di intervento dello Stato ,
pur nel rispetto delle competenze e delle ini-
ziative di singoli e di gruppi di cittadini nel -
l'economia del paese .

Tale esigenza si rende ancor più manifesta
in un momento idi difficoltà economiche come
quelle che viviamo : la stessa attuazione delle
raccomandazioni, che la Commissione e i l
Consiglio dei ministri della C .E .E . ha rivolto
al ;nostro Governo, come ai governi degli altr i
paesi membri della Comunità, per superare l a
situazione congiunturale (quali la riduzione
della spesa pubblica o quanto meno il su o
contenimento entro un margine non superiore
al 5 per cento, da estendersi possibilmente
anche 'ai bilanci ideglii enti locali ; d'inaspri-
mento delle imposte esistenti o l'introduzione
di nuove imposte, in modo da esercitare u n
identico ieffietto sull'andamento della domand a
monetaria interna) si potrebbe disporre ben
più efficacemente avendo a disposizione stru-
menti di bilancio e tributario più perfezionati
di quelli che abbiamo . E poiché ci avviamo al
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momento in cui !sarà iniziata, con il 1° gen-
naio ,del 1965, la programmazione, mi pare
opportuno insistere nel sottolineare (il richia-
mato carattere di estrema rigidità del bilanci o
sia per la fissità della (maggior parte dell e
spese, sia per la (rilevante incidenza degl i
oneri pluriennali, perché, se anche sono pre-
visti nel programma quinquennale piani d i
scorrimento che consentano di modificar e
le previsioni in base all'evolversi delta situa-
zione economica, è tuttavia indubbio che
l'azione di ,intervento dello Stato +e la stessa
politica ,di sviluppo si possono attuare con
tanta maggior efficacia quanto più snello e ca-
pace di incidenza sarà lo ,strumento del bi-
lancio.

Fatte queste premesse di carattere gene-
rale, mi siano ora consentite alcune osserva-
zioni sull'entrata e sulla spesa oltre che su d
bilancio gin generale .

Tra le entrate, è da rilevare anzitutto l'in-
congruità del gettito dell'imposta complemen-
tare, che generalmente si ritiene, e che i o
stesso ritengo, :sia molto al di sotto della su a
vera ed effettiva capacità di realizzo . E a con -
ferma di tale giudizio, basti raffrontare l'in-
troito ,dell'imposta complementare prevista nel
bilancio ,attuale in 68 miliardi e 58 milioni ,
can il gettito ,dell'imposta sui redditi di ric-
chezza mobile, prevista ;invece in 430 mi-
liardi. Il :rapporto fra imposta complementare
e quella di ricchezza mobile che si era mante-
nuto nei bilanci precedenti in I a 6 è andato
deteriorandosi in questo bilancio fino a 1 a 6,4 ;
il che sta a significare che il margine del -
l'evasione fiscale è ancora molto ampio ne l
nostro paese e che lo strumento di accerta-
mento e di determinazione dei redditi impo-
nibili (non è adeguato ,se (ad esso sfuggono
molti 'reddituari ; (ed è carente se non consente
in molti casi dei colpire ai :redditi che dovreb-
beroessere maggiormente colpiti, cioè i ,red-
diti non guadagnati .

A tal proposito mi sia consentito, per sot-
tolineare l'inadeguatezza dello strumento tri-
butario a seguire e a controllare :il rapido mu-
tare della ricchezza, di esaminare il rapporto
che l ' imposta complementare ha nei riguard i
di un'altra imposta, il cui accertamento è
'affidato invece agli enti locali, cioè l'imposta
di famiglia . L'impasta complementare e d'im-
posta di famiglia si 'applicano praticament e
sullo stesso reddito e, pertanto, pur tenend o
canto della .diversità delle aliquote, dovrebbero
consentire :arrivare ad una determinazione
univoca del reddito da parte degli organi dello
Stato e degli enti locali .

TREMELLONI, Ministro delle finanze . I
minimi (imponibili sono molto diversi .

FABBRI FRANCESCO. Mi riferisco alla
determinazione dell'ammontare del reddito,
che dovrebbe essere lo stesso . Id reddito di una
persona è identico, sia che venga tassato agl i
effetti dell'imposta complementare, sia che
venga tassato agli effetti dell' :imposta di fami-
glia . Id .reddito imponi'bile può diversificare
perché la fascia esente è diversa .

TREME'LLONI, Ministro delle finanze . Il
metodo di accertamento è diverso . Per l'impo-
sta (di famiglia il metodo di accertamento è
sintetico, mentre per l'imposta complementare
il metodo è analitico .

FABBRI FRANCESCO . appunto questo
metodo che mi permetto di criticare, quando
affermo che sarebbe opportuno, trattandosi
d'uno stesso reddito che deve essere colpito
pur con aliquote diverse, che la determina-
zione del suo (ammontare fosse univoca, anche
se 'attualmente vi è una valutazione di carat-
tere sintetico da una parte e di carattere ana-
litico dall'altra .

E mi pare non sia (neppure conciliabile con
la moralità del sistema '(mmi si passi l'espres-
sione forse eccessiva)' che (ad un cittadino s i
accerti un :determinato reddito ai fini della
complementare ed uno diverso ai fini dell'im-
posta di famiglia, quando praticamente il red-
di to non può non ,e,ssere sottoposto ad unica
valutazione .

Mi pare che il sistema di affidare l'accerta -
mento :a commissioni miste, dove insieme con
i funzionari dello Stato ,siedono (rappresen-
tanti degli organi amministrativi locali, con-
senta (proprio per la presenza di questi ultimi
che possono seguire meglio d'evolversi della
ricchezza e conoscerne meglio l'entità) di per -
venire a determinazioni indubbiamente più
obiettive ,e fondate . In ,tal modo sarebbe an-
che ridotta la spesa, perché un'unioa commis-
sione sostituirebbe le due attualmente ope-
ranti ; 'si conseguirebbe una semplificazione de l
sistema ,di accertamento ; sarebbero più effica-
cemente perseguiti gli evasori e impedito la
concorrenza tra comuni per disputarsi i con-
tribuenti facoltosi ; ,in una parola si conferi-
rebbe moralità al sistema tributario .

Per quanto (riguarda la parte dell'entrata ,
m:i sia consentita un'altra considerazione ol -
tre aquella (Patta ,sull'imposta complementare .

Sta per essere varata una seconda seri e
di provvedimenti atti a superare la situazio-
ne congiunturale sfavorevole . Tra l'altro s i
è anche sentito accennare alla possibilità d i
inasprimento di alcune imposte . Mi sia per-
messo di dire che un inasprimento di aliquote



Atti Parlamentari

	

— 7950 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 17 GIUGNO 1964

è assolutamente da sconsigliare . Infatti l e
aliquote che attualmente si applicano su al -
cune imposte (segnatamente su quelle dianzi
ricordate), anziché convincere il cittadino sul -
l'opportunità di essere veritiero, lo spingono
a dichiarare il falso .

Chi ha esperienza di amministrazione lo -
cale sa che spesso, nella determinazione de l
reddito imponibile per l'imposta di famiglia ,
si è costretti a modificare il reddito in dimi-
nuzione, proprio perché l'eccessiva scalarità
delle aliquote dell'imposta di famiglia colpi-
rebbe il contribuente in misura eccessiva . Si
cerchi quindi di evitare l'inasprimento d i
aliquote ! Se provvedimenti fiscali si rendo -
no necessari per creare risparmio forzoso da
destinare a nuovi investimenti, in un mo-
mento in cui questi segnano un rallentamento ,
si faccia qualcosa di diverso, ma comunqu e
non si tocchino le aliquote delle imposte ri-
cordate .

Per quanto riguarda la spesa, dopo la con-
siderazione di carattere generale che ho fatto
circa la rigidità dela stessa (elemento che pu ò
destare qualche preoccupazione per quant o
attiene alla capacità del bilancio dello Stato
di influire -sulla situazione economica gene-
rale del paese), mi sia consentito di fare qual -
che osservazione sulle spese per investimenti .

E la prima volta, dopo l'approvazione dell a
legge di riforma, che abbiamo la possibilit à
d'i notare quanta parte del bilancio dell o
Stato vada destinata a spese produttive e d i
investimento . Ed è con piacere che si con -
stata (e in tal senso rivolgo un vivo elogio a l
Governo) come questa spesa per investimenti
sia aumentata nel corso dell'attuale bilanci o
semestrale a 559 miliardi, di cui 521 nella
parte effettiva e 58 nel movimento di capitali .
E però sulla ripartizione di tale spesa che
vorrei avanzare qualche rilievo .

Dei 559 miliardi complessivi, 258 riguar-
dano opere pubbliche in gran parte stradali ;
115 miliardi costituiscono gli interventi dell a
Cassa per il mezzogiorno ; 83 miliardi (e m i
paiono pochi) sono di pertinenza dell'agri-
coltura; 28,5 miliardi riguardano provvedi -
menti a favore -delle industrie nazionali ( e
anche questi mi paiono pochi) ; 11,6 miliard i
sono per il turismo e lo spettacolo ; 28 miliard i

circa per i trasporti . Oltre a queste spese d i
investimento sono da computare quelle d i
competenza delle aziende autonome, che son o
di oltre 214 miliardi, d'i cui 14 miliardi son o
compresi nel piano quinquennale di ammo-
dernamento delle ferrovie di cui alla legge

n. 11142 del 1959 e nel piano decennale di cu i

alla legge n. 211 del 1962 .

In un momento come l'attuale, in cui do-
vrebbero operarsi interventi prevalentemente
nel settore dell'edilizia, destinare una larg a
parte delle somme da investire ad opere stra-
dali mi sembra non sia in linea con una po-
litica di provvedimenti anticongiunturali .
Come del resto mi pare che gli stanziament i
a favore dell'agricoltura e dell'industria sia -
no esigui se rapportati all'ammontare global e
delle spese di investimento .

A questo punto non posso non accennare
anche agli oneri pluriennali, che gravano su l
bilancio in esame per oltre 604 miliardi d i
cui 546,8 nella parte effettiva e 59,1 nel movi-
mento di capitali . questo un elemento che
conferisce maggiore rigidità al bilancio e ch e
giustifica le considerazioni che mi sono per-
messo di fare inizialmente al riguardo .

Se poi vogliamo considerare l'ammontar e
complessivo degli oneri pluriennali, assunti
oltre che per l'esercizio in corso anche per
quelli che vanno dal 1964 al !1970 e oltre, rile-
viamo con doverosa preoccupazione come esso
sia imponente comprendendo impegni pe r
12.777 miliardi, senza contare in questa cifr a
le spese finanziate con la contrazione di mu-
tui e quelle connesse con operazioni di debito
pubblico .

Nel bilancio in esame figura per il fond o
globale uno stanziamento di circa 139 miliar-
di, da qualche parte criticato e da taluni rite-
nuto addirittura anticostituzionale in quant o
in base alla Costituzione la legge di approva-
zione del bilancio dello Stato non potrebb e
imporre né consentire nuove spese ; le criti-
che, tuttavia, cadono ove si rapporti l'ammon-
tare di questi stanziamenti con l'entità della
spesa complessiva e si consideri come tal e
fondo costituisca una semplice previsione e
non una spesa specifica che, come tale, dovr à
essere a suo tempo approvata dal Parlament o
e divenire legge dello Stato .

In seno alla Commissione dei 75 sono state
rivolte, soprattutto da parte liberale, vivaci
critiche in ordine all'ammontare dei residu i
passivi, ritenuto eccessivo e frutto, nel mi-
gliore dei casi, di peccati di omissione. Va
i,erò ricordato che il rapporto percentuale tr a
residui passivi e spese di competenza è in di-
minuzione rispetto ai tre esercizi finanziari
precedenti, riducendosi al 47,6 per cento, an-
che se l'ammontare complessivo idi tali resi-
dui passivi nel bilancio (2 .901 miliardi) ri-
mane ancora elevato .

Un cenno merita il rapporto che il bilan-
cio dello Stato ha con le spese degli enti lo -
cali, i quali presentano un disavanzo che va
aumentando, indice questo di una situazione
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patologica di carattere cronico che suggerisc e
tempestivi provvedimenti volti ad armoniz-
zare la politica dell'entrata e della spesa dell e
comunità locali con quella dello Stato, ne l
quadro di quella riforma della finanza locale ,
di cui si avverte vivamente la necessità e che
dovrebbe prevedere innanzitutto, a mio av-
viso, una chiara divisione delle competenze
tra organi locali da un lato e organi statal i
dall'altro .

La legge comunale e provinciale attual-
mente vigente e le altre leggi che riguardan o
la politica di spesa degli enti locali sono tal -
volta equivoche per quanto riguarda quest a
divisione di competenze . D'altra parte i com-
piti di istituto previsti dalla legge comunal e
e provinciale sono largamente superati : ogg i
i nostri sindaci fanno ben altro che gli uffi-
ciali di stato civile o di anagrafe ; nuovi com-
pi ti che in passato non si ponevano sono ogg i
doverosamente assunti dagli enti locali e ta-
lune funzioni sono attualmente esercitate dai
comuni e dalle province nell'esclusivo inte-
resse dello Stato . Di conseguenza la riforma
della finanza locale dovrà stabilire, oltre alla
legittimità di assunzione dei nuovi compiti ,
una chiara divisione delle competenze .

Un'altra esigenza che la riforma dovrà so-
disfare è quella di assicurare a comuni e a
province un'area contributiva tale da garan-
tire quell'autosufficienza finanziaria che è la
premessa indispensabile dell'autonomia degl i
enti locali rivendicata da tanti settori dell a
Camera .

Gli enti locali sono interessati all'attual e
bilancio anche in relazione all'azione di in-
tervento della Cassa depositi e prestiti . Al -
l'inizio del 1963 la Cassa aveva previsto l'ero-
gazione per 370 miliardi di mutui, di cui 220
per opere pubbliche e 150 per la copertura de i
ceficit dei bilanci comunali . 11 consuntivo in -
vece ha notevolmente modificato le previsioni
non soltanto perché l'ammontare effettivo delle
erogazioni è salito a 413 miliardi, ma soprat-
tutto perché in luogo dei 220 miliardi per la
realizzazione di opere pubbliche ne sono stati
erogati 195 e si è passati invece da 150 a 218
miliardi per interventi a copertura dei disa-
vanzi di bilancio .

Se poi vogliamo fare un esame della di-
stribuzione degli interventi nelle diverse re-
gioni geografiche del nostro paese, notiamo
che l'Italia settentrionale ha avuto una asse-
gnazione di mutui di circa il 26,6 per cent o
dell'ammontare dei 413 miliardi concessi ;
l'Italia centrale il 23,3 per cento ; l'Italia me-
ridionale e insulare il 48 per cento . Quest i
dati dovrebbero apparire già indicativi di una

politica volta a favorire le regioni più de -
presse del nostro paese, in particolare quind i
i comuni dell'Italia centrale, meridionale ed
insulare .

Se passiamo però all'analisi percentuale
della destinazione dei mutui concessi, non
possiamo non rilevare che dei 195 miliard i
erogati per opere pubbliche, il 50,4 per cent o
è andato all'Italia settentrionale, soltanto il
14,5 per cento all'Italia centrale e il 35,1 per
cento all'Italia meridionale e insulare . Il che
sta a significare che occorre un mutament o
di indirizzo .

Ciò dipende spesso dall'incapacità di molt i
comuni dell'Italia centro-meridionale e insu-
lare a disporre tempestivamente delle prov-
videnze stabilite da leggi dello Stato . La re-
lazione presentata dal ministro della pubblica
istruzione sullo stato di attuazione della legge
24 luglio 1962, n. 1073, sta ad indicare ad
esempio che gran parte dei contributi con -
cessi all'Italia meridionale per opere di edi-
lizia scolastica sono tuttora inutilizzati : si
arriva perfino, nel caso della Sicilia, a regi-
strare che ben il 54,6 per cento dei contribut i

concessi non sono stati spesi . Ritengo per-
tanto sia conveniente modificare, in certi set -
tori, una legislazione carente ; penso sia da
esaminare l'opportunità che lo Stato supplisca
alla incapacità di iniziativa di taluni comuni ,
incapacità che è molto spesso di natura stru-
mentale e, quindi, legata a deficienze di or-
ganizzazione amministrativa degli enti .

È necessario, come ho detto, attuare l a
riforma della legislazione per delineare chia-
ramente la sfera delle competenze degli ent i
locali, ma è opportuno altresì tenere presente
come spesso la dimensione operativa degl i

stessi non sia la più conveniente sotto il pro -
filo economico. In alcune regioni del nostr o
paese, ad esempio in Piemonte, si ha u n

numero eccessivo di comuni, con una popola-
zione media per provincia, escluso il capo -
luogo, di appena 400 abitanti . La legislazione
anche sotto questo aspetto deve essere modi-
ficata. necessario creare, in ambito com-
prensoriale, forme di consorzio di comuni
per la gestione dei vari servizi pubblici . In

attesa di tale riforma è quanto meno neces-
sario consentire o suggerire alle giunte pro-
vinciali amministrative delle singole province
di non ostacolare la costituzione di questi
consorzi, ma al contrario di favorirli .

E il caso, per esempio, dei servizi medici

e ostetrici dei nostri comuni che costituiscono
una bardatura ottocentesca anacronistica non
più tollerabile, in contrasto con la realtà pro-
fondamente mutata . Il Governo faccia in
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modo che le deliberazioni dei comuni tendent i
a costituire consorzi per la gestione interco-
munale di tali servizi siano agevolate e ap-
provate . Sono state assunte iniziative di costi-
tuzione di consorzi che hanno avuto fino a d
ora esito abbastanza sodisfacente . La legge
10 giugno 1955, n . 987, sul decentramento dei
compiti e delle funzioni del Ministero del -
l'agricoltura, ha consentito la costituzione di
organi consortili fra comuni : le comunità
montane o consigli di valle, che dovrann o
diventare, soprattutto nel momento in cui si
dovrà attuare la programmazione economic a
del paese, organi importanti di sviluppo eco-
nomico, se è vero che il piano nazionale si
deve strutturare in piani regionali e questi a
loro volta in comprensori omogenei che pos-
sono coincidere con le zone territoriali in cui
agiscano consorzi intercomunali del tipo ri-
cordato .

La prossima istituzione dell'ente region e
rende di particolare necessità le riforme cui
ho accennato, anche perché una larga sfera
di attività delle regioni riguarderà in parti -
colare la politica tributaria e la politica eco-
nomica degli enti locali .

Concludendo questo mio intervento, mi
pare di potere affermare come oggi sia premi-
nente la necessità della riforma della pub-
blica amministrazione, ivi compresa l'orga-
nizzazione degli enti locali nonché la riform a
tributaria dei comuni e dello Stato . E se de -
terminati indirizzi devono presiedere alla po-
litica tributaria nella presente congiuntura ,
essi devono essere rivolti non a rallentare
l'andamento produttivo o a diminuire l'oc-
cupazione . Questa credo sia una preoccupa-
zione di carattere generale che deve stare all a
base di tutti i provvedimenti anticongiuntu-
rali . Non supereremmo la congiuntura, m a
ci avvieremmo verso avventure pericolose
se per difendere la stabilità monetaria, che
è compito doveroso, andassimo incontro a d
una larga disoccupazione, il che creerebbe
problemi ancora più gravi e più preoccu-
panti . Quindi, se è necessario, si faccia ri-
corso all'imposizione indiretta al fine di con -
tenere i consumi non essenziali, specialmente
quelli di carattere voluttario, per realizzare
nuove o maggiori entrate che possano esser e
ridistribuite nel settore degli investiment i
pubblici .

Mi pare di poter concludere il mio in-
tervento riepilogando le considerazioni d i
carattere generale che sono venuto svolgendo :
ribadire anzitutto la bontà del nuovo sistem a
di discussione e approvazione del bilancio ,
che ha consentito una visione globale e più

organica dell'entrata e della spesa; rilevare
in secondo luogo la necessità di fare del
bilancio dello Stato uno strumento sempr e
più efficace di politica economica anche a i
fini di superare la congiuntura ; e ancora
l'esigenza di armonizzare la politica tribu-
taria e di intervento degli enti locali con l a
politica tributaria e di intervento dello Stato ;
l'inderogabilità della riforma della pubblic a
amministrazione, e di quella fiscale ; preoccu-
pazioni queste che devono essere sempre pre-
senti, e soprattutto nel momento in cui c i
si avvia all'attuazione della programmazione .

Infine, una parola di elogio a questo Go-
verno che, pure nelle ristrettezze e difficolt à
del momento, è pervenuto ad una riduzione
del disavanzo del bilancio dello Stato, ridu-
zione che taluni giudicano di modesta por -
tata, ma che tuttavia testimonia della volont à
dell'esecutivo di pervenire all'eliminazione
completa del disavanzo stesso . Questa diret-
tiva deve però essere contemperata con l'esi-
genza di fare del bilancio dello Stato un o
strumento sempre più efficiente e determi-
nante della situazione economica nazionale .
(Applausi al centro — Congratulazioni) . .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Goehring. Ne ha facoltà .

GOEHRING. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, avendo a suo tempo assunto una
precisa responsabilità dando la mia adesione ,
a titolo puramente personale, a quella che s i
chiama la modifica del sistema di discussione
del bilancio dello Stato, debbo riconoscere
che oggi sono molto perplesso nel constatare
i primi risultati di tale modifica strutturale ,
in quanto abbiamo ascoltato per 5 ore inin-
terrotte un dialogo fra sindacalisti i quali di-
scutevano intorno a dichiarazioni del Presi -
dente del Consiglio che col bilancio non hann o
assolutamente niente a che fare .

Limiterò il mio intervento alle partecipa-
zioni statali, con il preciso obiettivo di do-
mandare all'onorevole ministro se ha a dispo-
sizione elementi per valutare l'incidenza dell e
remunerazioni tra la fine del 1961 e il 1963
sulle condizioni delle aziende a partecipa-
zione statale . Non sarà sfuggito in effetti al -
l'onorevole ministro, mancando per ora una
pubblicazione relativa al bilancio del grupp o
I.R.I . alla fine del 1963, un preciso dato nell a
distribuzione delle componenti del valore ag-
giunto per le aziende del gruppo E .N.I. Tra
il 1962 e l'aprile 1963 da 54 miliardi, si passa
ad oltre 90 miliardi di valore aggiunto pe r
le mercedi al personale dipendente . È un
salto notevole e non sappiamo quali risultati
esso produrrà nel 1963 . Sarebbe stato inte-
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ressante conoscere in qual modo le aziend e
del gruppo E.N.I . hanno potuto fronteggiar e
questo notevole aumento delle retribuzioni e
come hanno potuto restare nel quadro cos ì
bene descritto dal ministro del bilancio i l
quale - è bene ricordarlo - nella sua rela-
zione al Senato ha affermato che « gli aumenti
delle retribuzioni hanno determinato solleci-
tazioni a un complesso economico imprepa-
rato e inadeguato e che questi aumenti son o
stati in parte vanificati (insisto su questo pun-
to che tutti hanno trascurato) dall'aumento
dei prezzi » . In quale misura è stato « vanifi-
cato » l'aumento delle retribuzioni nel camp o
delle partecipazioni statali ? Se questo studi o
il Ministero non avesse compiuto, avrebb e
dato prova di notevole negligenza . Si tratta
infatti di accertare, con un vasto settore po-
sto sotto il diretto controllo dello Stato, che
sia esatta la diagnosi dell'onórevole ministro
del bilancio e se possa ritenersi individuat o
il fattore preminente se non conclusivo dell a
crisi che ha sconvolto la nostra economia .

chiaro che oggi il Governo deve fron-
teggiare due compiti nettamente contrastanti .
Il primo è quello di impedire l'inflazione e d i
salvaguardare la solidità del nostro mezzo
monetario . Il secondo, non meno importante ,
è di impedire l 'aggravarsi di fasi recessive ,
che sono già in atto . Ho ascoltato con molta
attenzione quello che i signori sindacalist i
hanno detto con un'eloquenza che torna tutt a
a loro onore, ed ho pensato che erano pre-
senti il Governo e i sindacati, ma era assente
il terzo interlocutore e cioè gli imprenditori ,
non tanto per esprimere la loro volontà, quan-
to per esporre le condizioni in cui verrann o
a trovarsi . Ed è proprio per questo che sa-
rebbe stato opportuno conoscere le condizion i
effettive delle aziende a partecipazione statale .
Non si può disgiungere una dinamica dei sa -
lari da una dinamica aziendale, come non s i
può scaldare acqua al fuoco senza un reci-
piente che la contenga .

Si è parlato di potenziamento del Mini-
stero delle partecipazioni statali, ma dall e
appostazioni del bilancio non si può dedurre
che questo potenziamento sia avvenuto o sti a
per avvenire . Comunque, sarebbe necessaria ,
al lume di quanto si vede oggi nel paese ,
una organica distribuzione di compiti e d i
responsabilità .

Nello stesso gruppo delle partecipazion i
statali vi sono strutture del tutto diverse .

L'E .N .I . ha pubblicato una pregevole rela-
zione dalla quale risulta che tutto va bene .
Ma io non trovo che tutto vada bene e aspett o
con una certa ansia, che sarà senza dubbio

condivisa dal ministro, di conoscere i risul-
tati della gestione 1963-63 . Gradirei, ad esem-
pio, conoscere perché figurano nel bilancio ,
nella parte attiva, 18 miliardi da ammortiz-
zare per spese di emissione di obbligazioni .

Si tratta di una spesa che è aumentata tr a
il 1962 e il 1963 di ben 5 miliardi, urla spes a
affrontata per un determinato scopo, una usci-
ta senza contropartita e non credo sussistan o
ragioni per diluirla nel tempo, in connession e
con l'ammortamento delle obbligazioni .

Credo che l'onorevole ministro non abbi a
trascurato la composizione del capitale de l
gruppo E .N .I . Vi sono 359 miliardi di debit i
a breve, cioè 359 miliardi che costituiscono
un pesantissimo debito fluttuante. Le attivit à
realizzabili sono costituite da 218 miliardi d i
credito e 107 miliardi di merci . Come farebbe
il gruppo E.N.I. a pagare i debiti a breve ,
indipendentemente dalle scadenze dei mutu i

e delle obbligazioni, che scadono anche quell i
e per i quali bisognerebbe apprestare i mezzi ?
Avrebbe una sola possibilità : ricorrere alla
accensione di nuovi debiti per far fronte ai
ratei dei mutui e ad improvvise richieste de i
creditori, siano essi o banche o fornitori . Non
ritengo si possa pensare ad un congelament o
di fatto possibile perché fra l'ente ed il si-
stema bancario si erige lo Stato .

Non ho bisogno di ricordare alla Camera e
al ministro delle partecipazioni statali ch e
il governatore della Banca d'Italia ha ammo-
nito che i crediti concessi alle partecipazion i
statali non sono crediti concessi allo Stato ,
il che significa che lo Stato non ha una dirett a
e precisa responsabilità in tutto quello che s i
svolge entro il perimetro delle partecipazion i
statali .

Ma vi sono altri interrogativi che aden-
dono risposta. Perché, ad esempio, è ormai
consacrato che i fondi di dotazione, che rap-
presentano la partecipazione diretta dell o
Stato e che ora si pensa di integrare, no n
fruttino interesse alcuno ?

Esiste una giustificazione morale ed eco-
nomica per un privilegio che si estende auto-
maticamente ad aziende che agiscono a livell o
di aziende private dello stesso ramo ?

In secondo luogo vorremmo sapere, perché
nel bilancio dell'I .R .I . figurino 53 miliard i
di perdite da sistemare. È la seconda volt a
che faccio questa domanda . L'ambiguità d i
certe appostazioni, il loro incerto significat o
rende inattuali le critiche che da più parte
si sono fatte alle anonime, ai grandi compless i
del settore privato che presentano i loro bi-
lanci in una forma non sempre chiara ed
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esauriente . Perché infatti il buon esempi o
non dovrebbe venire dallo Stato ?

Ho già accennato, onorevole ministro, a i
18 miliardi del gruppo E.N .I ., ma vorrei far e
anche un'altra domanda : l'ho già fatta una
volta in sede di Commissione, ma ho ricevut o
una risposta che non mi ha sodisfatto . Che
cosa spingeva il gruppo E .N.I . ad interessars i
dell'industria tessile ? Potrebbe assicurarmi
l'onorevole ministro che la decisione di ac-
quistare il pacchetto di maggioranza di u n
importante complesso è stata « preventiva-
mente » autorizzata ? Oppure che l'autoriz-
zazione non era necessaria perché non andav a
oltre la competenza del consiglio di ammi-
nistrazione ? Si è accennato piuttosto vaga -
mente ad una costruzione verticale che dalla
materia prima sarebbe giunta all'indument o
confezionato . Ma altre industrie tessili fann o
parte del gruppo I .R .I . Ora, anche ammesso
che le esperienze del gruppo tessile I .R.I . sia -
no confortanti – e non lo sono, come il mini-
stro sa –, se si voleva costituire un compless o
organico, si doveva casomai aggiungere i l
nuovo complesso a quello già esistente . Che
cosa c'entri l'Ente nazionale idrocarburi con
le imprese tessili, non sono mai riuscito a
capire . E ho l'impressione che qualcosa si a
sottratto alla responsabilità del Governo, come
alla responsabilità del Parlamento .

Vi è un'altra osservazione da fare. Abbiamo
una situazione aggiornata ad oggi del grupp o
E .N.I . ? Vorremmo sapere quali sono oggi l e
condizioni effettive di un gruppo di aziende
che amministrano 1 .350 miliardi . Ci perdiamo
molte volte in piccole discussioni, mentre qu i
si tratta di 1 .350 miliardi, ed il Parlamento
non è al corrente di ciò che accade . La cosa
è tanto più grave se consideriamo che son o
avvenuti mutamenti profondi nella direzione
del vasto complesso ; che decine di aziend e
sono state poste in liquidazione, che altre
sono state create . Risponde questo a un di -
segno, e tale disegno è saldamente guidato ,
sorretto dalla continua sorveglianza del Mi-
nistero, oppure il Ministero non può fare
nulla ? Che un tempo il Ministero non po-
tesse fare nulla o quasi, si sapeva ; oggi l e
cose dovrebbero essere cambiate .

È strano che si debbano richiedere infor-
mazioni che, dopo quello che sta accadendo e
dopo quello che si è visto, dovrebbero essere
date con frequenza, con possibilità di con-
trolli efficaci . A noi interessano scarsamente
le belle pubblicazioni su carta patinata ; in-
teressano i fatti . Vi sono 1 .350 miliardi, che
senza alcun dubbio hanno una funzione nell a
vita economica del paese ma in relazione ai

quali ci si dovrebbe dire se proprio tutto
va bene, in particolare . Soprattutto quando
da un saldo attivo di sei miliardi del 1961 ,
si arriva ai 240 milioni del 1962 . In quali
condizioni saremo poi nel 1964 ? Cosa abbiam o
perduto ? Cosa stiamo perdendo ? Vorremm o
saperlo, perché questo ci permette di pensar e
alle difficoltà che deve superare l'impresa pri-
vata che copre ancora dal 75 all'80 per cent o
dello spazio economico del nostro paese .

Ci duole di possedere uno strumento di
studio, di confronti, di possibili attente disa-
mine proprio nelle aziende dove lo Stat o
ha il diretto controllo e di non poterlo sfrut-
tare . E ciò quando si discute di responsabilit à
e di cause e quando siamo di fronte a dia -
gnosi così profondamente diverse anche d a
parte di membri dello stesso Governo .

Io vorrei ammonire che se domani le im-
prese private non potessero assolutamente, d i
fronte ad una fase recessiva, continuare a
mantenere l'occupazione ai livelli attuali o
si trovassero in condizioni anche più precarie ,
non avrebbero le risorse che hanno le aziend e
a partecipazione statale. Ecco perché è pro-
prio da qui, da questo Ministero che potrebb e
venire la luce .

Dal gruppo I .R.I . ci sono venute interes-
santi relazioni ormai superate. L ' azienda tele -
fonica ha detto con molta chiarezza che man-
ca ogni apprezzabile margine di autofinan-
ziamento, che gli ammortamenti non si po-
tevano fare e che la situazione domandava
provvedimenti urgenti . Ha provveduto il Go-
verno, attraverso i suoi organi, ad aumen-
tare le tariffe telefoniche . Ma questo non è
sempre possibile alle aziende private . Oggi
stiamo distruggendo il tessuto connettiv o
delle imprese o stiamo compromettendolo :
ed esso è tanto importante quanto lo sono
gli interessi dei lavoratori : anzi a difendere
i lavoratori sono proprio le caratteristiche, l a
resistenza delle aziende private, che, ripeto ,
rappresentano una così larga parte della no-
stra economia .

Resto in attesa di conoscere quello che i l
ministro delle partecipazioni statali vorrà ri-
spondere su questi punti, nella speranza ch e
approfitti dell'occasione per dirci (ed è l'ul-
tima cosa che chiedo all'onorevole ministro )
se trovi giusto che il Governo stanzi, po-
niamo, 600 milioni per pubblicare un deter-
minato giornale. Se la risposta putacaso foss e
« no » (ed io credo che la nostra atmosfera mo-
rale risponda meglio ancora di quanto no n
possa rispondere la Costituzione), mi doman-
do perché quel giornale debba essere pubbli-
cato da aziende a partecipazione statale, le
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quali usano le risorse del loro bilancio pe r
sopperire alle spese del giornale. E sono tre ,
a quanto pare, le aziende dai bilanci dell e
quali si dovrebbero poter ricavare dati pre-
cisi circa la spesa complessiva della pubbli-
cazione .

Orbene, qui bisogna uscire dagli equivoci ,
perché quando i cattivi esempi frullano quell o
che noi vediamo con impressionante frequen-
za, non bisogna solo colpire, ma chiederc i
anche se lo Stato non abbia incoraggiato e
non incoraggi gli abusi . E per uscire dagl i
equivoci non c'è che un mezzo . Dire al Par -
lamento quanto costa il giornale alla collet-
tività e giustificare l'esistenza di un fogli o
che praticamente appartiene allo Stato .

Il paese, signor ministro, anche se Anni-
bale non è alle porte, è di fronte a problem i
che preoccupano gravemente coloro che, i n
passato, hanno vissuto le grandi crisi, hann o
assistito al formarsi del doloroso fenomen o
della disoccupazione, ed hanno avuto occasio-
ne di constatare come sia difficile ritrovare l e
strade della prosperità . Dovrebbero esister e
ed essere da tutti ugualmente sentite ragion i
di profonda solidarietà per superare un diffi-
cile momento e per evitare che debbano sof-
frirne proprio coloro che sono esposti agl i
effetti senza potere efficacemente giudicare l e
cause . Quando il ministro del bilancio, com e
ho già detto, afferma che il vistoso aument o
delle retribuzioni è stato in gran parte vani-
ficato dall'aumento dei prezzi, mi domand o
se gli interessi reali, effettivi, della popola-
zione di questo nostro paese, siano stati sen-
titi ed interpretati rettamente in quest'ultimo
convulso periodo .

Se ella, signor ministro delle partecipa-
zioni statali, potrà dimostrarci che si possono
aumentare le retribuzioni nella misura in cu i
sono state aumentate, con la stessa concentra-
zione nel tempo, senza compromettere la effi-
cienza delle aziende soggette al suo controllo ,
che operano in regime di concorrenza co l
settore privato, ella avrà dimostrato che i l
complesso produttivo al quale presiede può
essere di esempio alla privata iniziativa . Tem o
che questa dimostrazione non potrà esser e
data. E sono convinto che, anche non an-
dando a Canossa, ella dovrà dirci che molt i
sono i guasti e che difficile è l'opera per ripa-
rarli .

Tutti ricordano che, per evitare che un mo-
desto aumento delle retribuzioni del settor e
siderurgico si ripercuotesse sul prezzo de i
prodotti nella misura del tre per cento, il pre-
sidente degli Stati Uniti intervenne personal -
mente . Che su questo esempio non si sia lun-

gamente meditato è colpa di molti . Ed è colpa
anche dell'imprenditorato che, non iniziato ai
problemi del pieno impiego, ha sottovalutat o
lo sforzo che sarebbe stato richiesto al nostr o
sistema economico. Sforzo determinato so-
prattutto dalla concentrazione nel tempo d i
revisioni che, meglio graduate, rappresenta -
vano non soltanto un diritto delle classi lavo-
ratrici ma un interesse positivo dell'inter a
collettività . Sostanze benefiche possono dive-
nire veleno quando vengano propinate in dos i

eccessive . Conoscere le cause del male aiut a
a preparare i rimedi . E°la testimonianza del-
le aziende a partecipazione statale, avrebb e
un profondo significato . (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Vizzini . Poiché non è presente, s'inten-
de che vi abbia rinunciato .

Il seguito della discussione è rinviato a
domani .

Verifica di poteri .

PRESIDENTE . Informo che la Giunta

delle elezioni, nella seduta odierna, ha verifi-
cato non essere contestabili le seguenti elezioni
e, concorrendo negli eletti le qualità richieste
dalla legge, le ha ,dichiarate valide :

Collegio XXVII (Catanzaro-Cosenza-Reg-
gio Calabria) :

Gullo Fausto, Miceli Gennaro, Terranova
Raffaele, Fiumanò Adolfo, Picciotto Gino ,
Messinetti Silvio, Poerio Pasquale, Tripodi
Antonino, Mancini Giacomo, Principe Fran-
cesco, Minasi Rocco, Antoniozzi Dario, Fode-
raro Salvatore, Misasi Riccardo, Cassiani

Gennaro, Pucci Ernesto, Reale Giuseppe, Spi-
nella Antonino, Nucci Guglielmo, Bova Fran-
cesco, Vincelli Sebastiano, Bisantis Fausto ;

Collegio XXV (Lecce-Brindisi-Taranto) :
Trentin Bruno, D'Ippolito Nino, Calass o

Giuseppe . Monasterio Armando, Guadalup i
Mario Marino, Abate Cosimo, Caiati Italo Giu-
lio, Codacci Pisanelli Giuseppe, Leone Raf-
faele, Urso Giacinto, Marotta Vincenzo, Sca-
rascia Mugnozza Carlo, Semeraro Gabriele ,
Imperiale Ippazio, De Maria Beniamino ,

Sponziello Pietro .

Do atto alla Giunta di questa comunica-
zione e dichiaro convalidate le suddette ele-
zioni .

Deferimento a Commissioni.

PRESIDENTE . Informo che la II Commis-
sione (Interni) ha ,deliberato di chiedere che

la seguente proposta di legge, già assegnatale
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in sede referente, le sia deferita in sede legi-
slativa :

DE MARIA e TURNATURI : « Concessione d i
un contributo straordinario per l'organizza-
zione in Roma del XVII congresso internazio-
nale delle associazioni nazionali del fil m
scientifico e di insegnamento » (Urgenza )
(804) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La XIV Commissione permanente (Sanità )
ha deliberato di chiedere che le seguenti pro -
poste di legge, già assegnatele in sede refe-
rente, le siano deferite in sede legislativa :

SORGI : « Contributo per il 1° congresso in-
ternazionale di parassitologia » (324) ;

Senatori PIGNATELLI ed altri : « Concessio-
ne di un contributo straordinario di lire 50
milioni per la organizzazione in Roma de l
5° congresso internazionale di fisiopatologi a
tiroidea » (1092) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Le Commissioni riunite IX (Lavori pub-
blici) e X (Trasporti) hanno deliberato d i
chiedere che le seguenti proposte di legge, già
loro assegnate in sede referente, siano loro
deferite in sede legislativa :

BIMA : « Proroga dei termini di cui al se -
sto comma dell'articolo 146 del codice della
strada » (970) ;

Senatori VERONESI ed altri : « Proroga al
1° luglio 1969 del termine stabilito dal com-
ma sesto dell'articolo 146 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 15 giugno 1959 ,
n . 393, recante norme sulla circolazione stra-
dale » (Approvata dalla VII Commissione de l
Senato) (1255) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE . Nelle rliuriioni ,di stornane
delle Commissioni in sede legislativa sono
stati approvati i seguenti provvedimenti :

dalla Il Commissione (Interni) :

Senatore NENNI GIULIANA : « Utilizzazione ,
da parte dell'Unione italiana ciechi, del resi -

duo del fondo di cui alla legge 4 novembre
1953, n. 839 » (Approvata dalla I Commissione
del Senato) (1176) ;

dalla IV Commissione (Giustizia) :

BERLINGUER MARIO : « Aumento delle pene
per omicidio colposo e lesioni colpose in in-
cidenti stradali » (45), CocclA ed altri : « Mo-
difica degli articoli 589 e 590 del codice pe-
nale » (1298) e PENNACCHINI ed altri : « Au-
mento delle pene per omicidio e lesioni colpo-
se provocati da inosservanza delle norm e
sulla disciplina della circolazione stradale e
per la prevenzione degli infortuni sul lavo-
ro » (1309), in un testo unificato e con il ti-
tolo : « Modifiche agli articoli 589 e 590 del
codice penale » (45-1298-1309) :

dalla VI Commissione (Finanze e te-
soro) :

« Norme per l'applicazione della parte
prima dell'accordo concluso a Bonn il 2 giu-
gno 1964 fra la Repubblica italiana e . la Re-
pubblica federale di Germania, per il rego-
lamento di alcune questioni di carattere eco-
nomico, patrimoniale e finanziario, appro-
vato con il decreto del Presidente della Re-

pubblica 14 aprile 1962, n . 1263 » (Modificato
dalla V Commissione del Senato) (597-B) ;

Aumento dei fondi di dotazione dell'Isti-
tuto centrale per il credito a medio termine
(Mediocredito centrale) e della Cassa per i l

credito alle imprese artigiane » (Modificat o
dal Senato) (736-B) ;

« Assunzione a carico dello Stato delle spe-
se per i funerali dell'onorevole Fernando Tam-
broni » (1195) ;

« Aumento del capitale dell'Istituto italia-
no di credito fondiario, società per azioni co n
sede in Roma, e facoltà di fissare il valore
nominale delle azioni alla libera determina-
zione degli organi sociali dell'istituto stesso »
(Approvato dalla V Commissione del Senato)
(1213) ;

Autorizzazione alla cessione al comun e
di Milano dell'immobile patrimoniale deno-
minato ex palazzo Reale, sito in quella città
tra piazza del Duomo, via palazzo Reale e vi a
Rastrelli, in permuta dell'immobile di pro-
prietà comunale denominato ex ospedale mag-
giore e sito nello stesso capoluogo tra via
Festa del Perdono, via e vicolo Laghetto e vi a
Francesco Sforza » (Approvato dalla V Com-
missione del Senato) (1215) ;

Autorizzazione a cedere al comune d i
Padova il locale compendio patrimoniale del-
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lo Stato costituente la « caserma Gattame-
lata » a titolo di permuta alla pari con l'im-
mobile di proprietà comunale denominato
« palazzo Camerini », nonché contro rinun-
zia da parte del citato ente ad ogni e qual-
siasi diritto nei riguardi dell ' immobile deno-
minato « caserma Martin Vittorio » (ex col-
legio Pratense), immobili, questi ultimi, sit i
anch ' essi in detta città » (Approvato dalla V
Commissione del Senato) (1251) ;

« Ulteriore aumento della spesa previst a
dal terzo comma, lettera b), dell'articolo 2 4
della legge 21 luglio 1960, n . 739, concernent e
provvidenze per le zone agrarie danneggiat e
da calamità naturali e provvidenze per le im-
prese industriali » (Approvato dalla V Com-
missione del Senato) (1252) ;

« Concessione di un contributo annuo d i
lire 15 milioni in favore dell'Istituto per l a
contabilità nazionale » (Approvalo dalla V
Commissione del Senato) (1253) ;

« Autorizzazione a vendere all ' Università
di Parma, per il prezzo di lire 192 .000 .000 una
area di circa metri quadrati 65.964 facente
parte del compendio patrimoniale disponibile
denominato « ex piazza d'armi del Castel-
letto » sito in detta città » (1274) ;

a Interpretazione autentica dell'articolo 2
della legge 18 gennaio 1952, n . 36, che estend e
agli ufficiali, sottufficiali e militari di truppa
della guardia di finanza le disposizioni di cui
al decreto legislativo 7 maggio 1948, n . 1472 »
(1285) ;

dalla X Commissione (Trasporli) :

« Autorizzazione all'Azienda autonoma
delle ferrovie dello Stato ad investire in ope-
razioni di mutui al personale le disponibilit à
patrimoniali del Fondo di garanzia per le
cessioni e quelle del Fondo pensioni e sus-
sidi » (1307) .

Rimessione all'Assemblea .

PRESIDENTE . Comunico che nella riu-
nione di stamaane della VI Commissione (Fi-
nanze e tesoro), in sede legislativa, il pro-
sccritto numero dei componenti l'Assemble a
hia chiesto, a norma del penultimo comma del-
l'iarticolo 40 del Regolamento, la rimession e
all 'Assemblea del disegno di legge :

« Modificazioni alle aliquote delle tasse
speciali per contratti di borsa su titoli e va -
lori stabilite dalla tabella A, allegata al de-
creto-legge 30 giugno 1960, n . 589, convertito,

con modificazioni, nella legge 14 agosto 1960.
n . 826 » (1084) .

Il disegno di legge resta, pertanto, asse-
gnato alla Commissione stessa in sede refe-
rente .

Annunzio di interrogazioni .

BIASUTTI, Segretario, legge le interro-
gazioni pervenute salila Presidenza .

BERAGNOLI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
BERAGNOLI . Sollecito la risposta scritta

ad una serie di mie interrogazioni : la n. 4273
del 12 febbraio, la in . 5075 del 10 marzo, l a
n. 6141, la n . 6142 e la in . 6151 tutte del 12
maggio . Prego la Presidenza di richiamare
ancora una volta il Governo a rispondere all e
interrogazioni con :richiesta di risposta scritta
nel termine regolamentare .

PRESIDENTE. Assicuro il costante inte-
ressamento idelilia Presidenza a questo fine, ch e
sarà esplicato anche per le risposte ora sol-
lecitate .

DE POLZER . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

DE POLZER. Sollecito lo svolgimento della
interpellanza Pajetta sui pericoli nel rodi-
gino di fronte ai preoccupanti livelli recen-
tementi raggiunti dal Po .

PRESIDENTE . Interesserò id ministro com-
petente .

Ordine del giorno delle sedute di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine de l
giorno delle sedute di giovedì 18 giugno 1964 ,
alle 9,30 e 16,30 :

1. — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Bilancio di previsione dello Stato per i l
periodo 1° luglio-31 dicembre 1964 (Appro -
vato dal Senato) (1450) ;

— Relatori : Galli, Righetti e De Pascalis ,
per la maggioranza; Alpino e Trombetta ;
Barca; Nicosia, Delfino e Tripodi, di mino -
ranza.

2. — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n. 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;
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— Relatori : Cossiga, per la maggioranza;
Almirante, Accreman, Luzzatto, di mino-
ranza .

3 . — Discussione dei disegni di legge :
Norme per il comando del personal e

dello Stato e degli enti locali per la prim a
costituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori : Piccoli, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioranza;
Almirante . di minoranza.

4. — Discussione del disegno di legge :

Rinnovo della delega al Governo pe r
l'emanazione di norme relative al riordina -
mento del Ministero della difesa e degli Stati
Maggiori, e delega per il riordinamento dell e
carriere e delle categorie e per la revision e
degli organici del personale civile (Appro-
vato dal Senato) (1250) — Relatore : Buffone .

La seduta termina alle 20,20 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

GUERRINI RODOLFO, BARDINI, TO-
GNONI E BECCASTRINI . — AI Ministro dell e
finanze . — Per sapere se, in conformità all a
legge 31 dicembre 1962, n . 1852, e più preci-
samente in ottemperanza alle norme conte-
nute al punto 4, sub b), della tabella B
allegata alla predetta legge, non ritenga neces-
sario ed urgente emettere il decreto per l a
determinazione dei limiti e le modalità d i
sgravio sui carburanti destinati all'aziona-
mento di autoambulanze o mezzi di trasporto
di malati e feriti .

	

(6825')

PELLICANI. — Al Ministro del tesoro . —
In merito alle notizie, riportate anche dagl i
organi di informazione, circa il preoccupant e
fenomeno della cessione integrale di aziend e
o di consistenti pacchetti azionari del nostro
apparato produttivo ad operatori stranieri .

Pare che, sia pure nel quadro normativ o
della legge del 1956, n . 43, sugli investiment i
di capitale estero nel nostro Paese, si siano
perfezionati, negli ultimi due mesi dell'ann o
in corso, negozi di trasferimento relativi ad
imprese di tradizionale e notorio prestigio ,
come la R.I .V .-Villar Perosa, la Technicolor
italiana, la Ferrania, la Cutolo Calosi, l a
Ledoga Lepetit, l'Istituto sieroterapico ita-
liano, la Montecatini petrolchimica, mentre
sarebbero in corso trattative per la Farmitalia ,
la Manifatture ceramiche Pozzi e la Richar d
Ginori .

In relazione a questi fatti, che, per la loro
costante ripetizione e per la loro estension e
crescente, non possono non destare allarme e
apprensione, sembra fondata la perplessità ,
da più parti manifestata, intorno ad alcuni
aspetti del fenomeno ; se, cioè, esso non s i
traduca, in pratica, in un espediente per fa-
vorire la « fuga » di capitali all'estero, post o
che alle conclusioni dei trapassi di proprietà
non corrisponderebbe l'effettivo introito de l
prezzo nell ' ambito del nostro mercato mone-
tario; se, inoltre, nei casi di cessione di pac-
chetti azionari di controllo, non siano tra-
scurati o lesi gli interessi degli azionisti d i
minoranza, indotti alla convinzione del de-
prezzamento dei loro investimenti, a causa
della dissimulazione dei valori effettivi dell e
cessioni ; se, infine, la stretta congiuntural e
non influenzi negativamente la dinamica e l a
consistenza dei predetti rapporti inducendol i
a soluzioni prevaricatrici e pregiudizievoli per

il valore effettivo dei beni ceduti e per l'eco-
nomia nazionale .

Ciò premesso, l'interrogante chiede di sa -
pere quali misure pongano in atto il Mini-
stero del tesoro e gli organi da esso control-
lati per vigilare che i trasferimenti di pro-
prietà delle aziende ad imprese straniere s i
informino agli interessi di tutta la massa
azionaria cornpartecipe e della collettività e
che i prezzi effettivamente dichiarati corri-
spondano ai valori ceduti e siano introitat i
nel nostro mercato monetario . Chiede dì sa -
pere inoltre se si è mai esercitato giudizio d i
merito su negozi palesemente conclusi in stat o
di necessità, e quali interventi si intendono
adottare per verificare la legalità e l'opportu-
nità dei contratti già perfezionati e di quell i
in corso di formazione, anche per renderne
edotto il Parlamento e per rassicurare l'opi-
nione pubblica .

	

(6826 )

PELLICANI. — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere se non reputi oppor-
tuno di proporre le necessarie misure al fin e
di estendere ai titolari del diploma di laure a
in economia e commercio l 'abilitazione all ' in-
segnamento della matematica nelle scuole se-
condarie .

	

(6827 )

PELLICANI. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere se corrisponda a
verità la notizia secondo cui la sovrinten-
denza alle antichità di Taranto, richiesta d a
esperti dell ' università americana di Pittsburg
di essere autorizzati ad eseguire a loro spese ,
degli scavi nella zona archeologica di Cann e
della Battaglia, ha denegato, senza giustifica-
tivi motivi, l'autorizzazione .

Quali misure saranno adottate per rimuo-
vere gli impedimenti frapposti dalla Sovrin-
tendenza di "Taranto e per consentire la rea-
lizzazione dell'importante iniziativa dell'uni-
versità di Pittsburg che darà incremento a l
lavoro e allo sviluppo turistico ed archeologic o
di un vasto comprensorio pugliese, surrogan-
dosi oltre tutto all'inefficienza e all'ignavi a
che stanno compromettendo gli studi e la va-
lorizzazione della zona di Canne della Bat-
taglia .

	

(6828 )

PELLICA1rlI . — Al Ministro della pubblic a
istruzione. --~ Per sapere se egli sia a cono-
scenza dello stato di inquietitudine esistent e
tra i professori incaricati di far parte dell e
commissioni d'esame, a proposito dell'inade-
guata ed irrisoria misura del compenso gior-
naliero agli stessi riconosciuto per l'espleta -
mento del mandato di commissari d 'esame .
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Quali misure urgenti il Ministro ritien e
di poter adottare al fine di evitare che l a
protesta dei docenti si traduca nella minac-
ciata astensione o rinuncia all'incarico co n
preoccupanti conseguenze sul sereno e nor-
male corso delle prove di esame di prossim o
inizio e se, per prevenire tale eventualità ,
non reputi di far proprie le rivendicazioni
sagge e modeste che allo stesso Ministro sono
state formulate dall'A .N.P.R.A ., associazio-
ne la quale raccoglie la grande maggioranza
dei professori esposti alla nomina di com-
missari .

	

(6829 )

ABELLI E FRANCHI. — Al Ministro del -
l'industria e del commercio . — Per sapere se
sia a conoscenza di quanto ha pubblicato re-
centemente la rivista Quattrosoldi sulle Com-
pagnie italiane di assicurazione le quali con-
tinuano ad applicare, per i calcoli sulla durat a
media della vita umana, tabelle vecchie d i
30 e più anni fa, secondo le quali tale medi a
nel nostro paese sarebbe di anni 54,9 per i
soli maschi, mentre già sette anni fa si cal-
colava che la stessa, sempre per i soli maschi ,
fosse di 65,8 .

Poiché tale fatto comporta per gli assicu-
rati il pagamento di premi molto più alti de l
dovuto e poiché le compagnie di assicura-
zione non aggiornano, come invece avvien e
in molti Stati europei, le loro tabelle, gl i
interroganti chiedono quali provvedimenti in -
tenda adottare il Governo per ovviare a tale
inconveniente .

	

(6830 )

GAGLIARDI . — Ai Ministri dell'industri a
e commercio, della marina mercantile e dei
lavori pubblici . — Per conoscere se corri-
sponde a verità che lo statuto del Consorzio
obbligatorio per il nuovo ampliamento de l
porto e della zona industriale di Venezia-
Marghera starebbe per essere approvato in
una formulazione diversa da quella unani-
memente proposta dal consiglio d'ammini-
strazione dello stesso Consorzio .

L'interrogante fa presente l'urgente neces-
sità, anche ai fini del buon funzionamento de l
suddetto Consorzio, che lo stesso venga al pi ù
presto dotato dello statuto secondo le intese
raggiunte fra gli enti locali e le altre rappre-
sentanze .

	

(6831 )

GAGLIARDI . — Al Ministro del commer-
cio con l'estero . — Per conoscere le difficoltà
che si frappongono alla concessione di una
licenza di importazione di melasso di can-
na da zucchero richiesta sin dal 2 marz o
1964 dalla società Montesi con lo scopo di

consentire una maggior lavorazione e, quin-
di, una più ampia occupazione nello stabi-
limento di Cavarzere (comune depresso dell a
provincia di Venezia) .

L'interrogante fa presente l ' urgenza di
detta concessione, tenuto presente che il 30
settembre 1964 scade l'esenzione daziari a
concessa dalla C.E .E. per l'importazione del
melasso .

	

(6832 )

GAGLIARDI.	 Al Ministro della marin a
mercantile . — Per conoscere quali provvi-
denze abbia disposto od intenda disporre in
favore dei pescatori del motopeschereccio Ida
affondato, nella notte del 13 giugno, in loca-
lità « Punta Maestra » nel mare Adriatico .

In particolare l'interrogante chiede che ,
oltre a congrui sussidi da destinare al pro-
prietario ed ai pescatori rimasti senza lavoro ,
venga disposto con tutta urgenza il recupero
del natante .

	

(6833 )

FRANCO RAFFAELE, BERNETIC MA-
RIA E LIZZERO . — Ai Ministri delle parteci-
pazioni statali, del lavoro e previdenza so-
ciale . — Per informarli che sono trascorsi 16
mesi da che la direzione dei C .R.D .A. di Mon-
falcone ha preso il grave provvedimento di
trasferire arbitrariamente a Trieste 330 ope-
rai di Monfalcone, privandoli dell ' indennità
trasferta con conseguente decurtazione de l
già magro salario di ben 20.000 lire mensili .

In tutto questo periodo, nonostante sian o
state condotte innumerevoli proteste e inte-
ressate tutte indistintamente le autorità na-
zionali, provinciali e locali, per salvaguar-
dare i 330 posti di lavoro e le condizioni eco-
nomiche derivanti dalla indennità di trasfert a
duramente conquistata dai lavoratori dei
C.R.D .A., la « Fincantieri » ha respinto ca-
parbiamente tutte le proposte conciliativ e
sottopostele .

Infatti, per trovare una soluzione, i lavo-
ratori hanno rinunciato all'indennità di tra-
sferta mensile e accettato il trasferimento
temporaneo a Trieste, ponendo due condi-
zioni :

1) la concessione di una somma una
tantum di lire 250-300.000 ;

2) la garanzia del rientro a Monfalcon e
entro 4 o 5 anni .

Va rilevato che il secondo punto, in con-
creto, significa che i 330 operai, trasferiti nel
febbraio 1963 (data del provvedimento), at-
tualmente sono ridotti a 263, per cui in 4- 5
anni saranno inferiori alle 100 unità . La pro-
posta è tanto più realizzabile in quanto che ,
ai C .R.D .A. di Monfalcone, ogni anno, per
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vari motivi

	

(raggiunti limiti di età,

	

dimis- zioni di legge e, in particolare il decreto de l
sioni, ecc .) gli organici subiscono una ridu - Presidente della Repubblica n . 2064 del 15
zione media che oscilla dalle 250 alle 300 novembre 1963 . (6836)
unità; media che tende a salire a causa dell a
età molto alta delle maestranze .

A queste più ragionevoli proposte, la
« Fincantieri », rifiutando il secondo punto,
con l'evidente volontà di voler umiliare i la-
voratori e le organizzazioni sindacali, inten-
de liquidare la vertenza con una tantum d i
sole 100 .000 lire .

Ritenendo l'atteggiamento della « Fincan-
tieri » inaccettabile, particolarmente in un a
azienda a partecipazione statale, dove dovreb-
bero operare rapporti umani di giustizia e d i
collaborazione, in quanto proprietà della col-
lettività nazionale ; gli interroganti chiedono
se i Ministri intendano o meno intervenir e
urgentemente affinché vengano accolte le pi ù
che modeste richieste, dei lavoratori intese a
favorire una soluzione definitiva di questa
lunga vertenza.

	

(6834 )

CIANCA . -- Al Ministro della pubblica
istruzione . -- Per conoscere se non ritien e
opportuno intervenire affinché sia definita l a
posizione della dottoressa professoressa Con-
cetta Cangemi, vedova Romagnoli, insegnant e
di ruolo nella scuola media inferiore dal 1937 .

La professoressa Cangemi in servizio pres-
so la scuola media « L. B . Alberti » di Ge-
nova, è stata messa in pensione d'ufficio per
motivi di salute nel giugno 1963 ed ha perce-
pito lo stipendio fino al settembre 1963 .

Da questa data non ha avuto più nulla .

L'interrogante chiede di sapere inoltre s e
coloro che debbono decidere sulla posizione
della professoressa Cangemi sanno suggerire
alla medesima da quale fonte debba trarre i l
suo sostentamento, a meno che non credano
giusto e dignitoso che ella, nel frattempo ,
possa vivere della carità dei parenti o d i
quella pubblica .

	

(6835 )

DI LORENZO SEBASTIANO E DE PA-
SQUALE . — Al Ministro della pubblica istru-
zione. — Per sapere se non ritenga opportuno
emanare specifiche disposizioni perché i pre-
sidi dei ruoli soppressi di avviamento possan o
eessere trasferiti, dato che per l'anno scola-
stico 1964-65, funzionando la terza classe d i
avviamento per la quale i presidi hanno l'ob-
bligo dell'insegnamento delle materie tecni-
che, qualora la popolazione scolastica sia in-
feriore a duecento alunni, si corre il rischi o
di soprassedere ai trasferimenti stessi ren-
dendo nulle, in quest'ultimo caso, le disposi -

ARMATO. — Ai Ministri dei trasporti e
aviazione civile e del tesoro . — Per conoscere
la valutazione che essi danno delle attual i
condizioni finanziarie dell'Ente autotrasport i
merci, specialmente per quanto riguarda i l
diritto di statistica, che si basa su un sem-
plice decreto ministeriale, emanato annual-
mente .

In particolare l'interrogante chiede di co-
noscere :

a) se il Ministro dei trasporti intend a
delegare all'E.A.M., in maniera definitiva e
responsabile, l'esercizio dei compiti attual-
mente dall'Ente stesso espletati ;

b) se è stata esaminata l'opportunità d i
inserire tutto il personale dell'E .A.M . in ser-
vizio di ruolo alla data del 31 dicembre 1963
nell'ispettorato della motorizzazione civile, i n
quanto per il servizio prestato lo stesso ha
già acquisito una particolare specializzazion e
nel settore dell'autotrasporto merci .

	

(6837 )

BOVA. — Al Ministro dei trasporti e del-
l'aviazione civile . — Per sapere se il mini-
stero è a conoscenza del fatto che tutte le im-
prese esercenti autolinee facenti capo a Co -
senza stanno per prendere la decisione di

non usare più l'autostazione di Cosenza a se-
guito della circolare dell'ispettorato della mo-
torizzazione civile n . 3544 del 22 maggio 196 4
con la quale è stato comunicato a dette im-
prese l'aumento dei canoni di utenza dell a
detta autostazione con decorrenza retrodatat a
al 1° agosto 1963 ;

per conoscere se, premesso quanto sopra ,
il ministero non ritiene di dover disporre la
sospensione del decreto ministeriale n . 1457
del 5 maggio 1964, da cui ha origine la citat a
circolare, con conseguente revoca dello stesso
decreto e la fissazione dei canoni di utenza
nella misura indicata da quella finora corri-
sposta, in accoglimento del ricorso inviato a l
ministero dal consorzio fra concessionari di
autolinee della provincia di Cosenza.

Tutto ciò anche in considerazione del fatto
che le aziende concessionarie della Calabria
sono notoriamente in stato di disagio econo-
mico (come più volte denunciato al ministero
dall'ANAC) a causa della massiccia concor-
renza degli abusivi, dei maggiori costi di eser-
cizio, della scarsità dei viaggiatori derivante
dall'emigrazione, dalla depressione economi-
ca generale della regione in cui essi operano .
Motivi questi che hanno indotto i concessio-
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nari di autolinee della provincia di Catanzaro
a deliberare nell'ultima assemblea la sospen-
sione dei servizi per il giorno 4 luglio, no n
essendo più nella materiale possibilità di pote r
soddisfare gli impegni assunti all 'atto dell'ac-
cettazione della concessione .

	

(6838)

BERAGNOLI, BIAGINI E VESTRI. — Al
Ministro dei lavori pubblici . — Per sapere
quali provvedimenti intenda prendere pe r
sistemare definitivamente il corso del torrente
Ombrone pistoiese dei suoi affluenti, onde
evitare che nel futuro si ripetano le annual i
disastrose inondazioni verificatesi nel passat o
e che immenso danno hanno arrecato all'eco-
nomia agricola e industriale dei comuni d i
Pistoia, Agliana, Quarrata e Montale .

Gli interroganti desiderano, in particolare ,
sapere se, tenuto conto che i finanziamenti
previsti per la sistemazione del torrente Stella ,
affluente dell'Ombrone, non sono affatto suf-
ficienti per l'esecuzione dei lavori di siste-
mazione idraulica di tutto il bacino e che gl i
stessi non garantiscono le popolazioni dal
ripetersi delle alluvioni causate dagli strari-
pamenti, il Ministro abbia o meno intenzione
di provvedere ad ulteriori stanziamenti per
la sistemazione dell'Ombrone e dell'altro su o
affluente, torrente Calice.

Gli interroganti desiderano sapere infine
se il Ministro intenda o meno prendere le
necessarie iniziative per classificare nella se-
conda categoria il consorzio, che attualmente
opera nel bacino di cui sopra e che è classifi-
cato fra quelli di terza categoria, pur esi-
stendo tutti i requisiti di legge per ottener e
il riconoscimento di appartenenza alla catego-
ria superiore .

	

(6839 )

BIMA . — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per sapere se sia a conoscenza dei gravi
fatti denunciati dall'ingegnere Alberto Orione ,
nel suo esposto al Ministro in data 17 marzo
1964, circa l'attuazione della legge n . 167 a
Valenza Po (Alessandria) .

Inoltre l'interrogante chiede :
1) in base a quali nuovi elementi tec-

nici il 12 marzo 1964 la VI sezione del Con-
siglio superiore dei lavori pubblici ha com-
pletamente mutato il proprio voto del 21 giu-
gno 1963, n . 732, per la parte riguardante
la zona due del piano di attuazione predetto ;

2) se nuovi elementi tecnici sono stat i
forniti dal comune di Valenza Po con la de -
libera consiliare del 21 dicembre 1963 e, in
caso affermativo, quali sono .

Si chiede inoltre al Ministro se sia a co-
noscenza delle perizie del Politecnico di To -

rino, dalle quali risulta, in modo incontro-
vertibile, che, nella predetta zona due, l e
costruzioni necessiteranno di fondazioni fin o
a 15-20 metri e che, di conseguenza, è impos-
sibile qualsiasi costruzione con carattere eco-
nomico .

L'interrogante chiede infine che, essend o
risultate tecnicamente impossibili costruzioni
di carattere popolare (come risulta dal vot o
del Consiglio superiore del 21 giugno 1963 e
dalle perizie del Politecnico di Torino), si a
concessa al più presto all'ingegnere Orion e
la disponibilità del suo terreno .

	

(6840 )

GOLINELLI E BUSETTO . — Al Ministro
delle partecipazioni statali. — Per sapere se
non intenda intervenire con urgenza perch é
l'Alitalia acceda a sollecite trattative con i sin-
dacati per comporre la vertenza in atto con un a
parte dei suoi dipendenti, e ciò :

per soddisfare le legittime rivendicazion i
delle lavoratrici e dei lavoratori interessati ,
avanzate da troppo tempo ;

e per porre fine alle condizioni di disagio
dei passeggeri che, perdurando per responsabi-
lità dell'Alitalia lo sciopero in corso, non pos-
sono considerarsi soddisfatti di un servizio so-
stitutivo di assistenza a bordo, svolto, per im-
posizione della società nazionale di navigazione
aerea, da personale dipendente inadatto e im-
preparato .

	

(6841 )

GOLINELLI, BUSETTO E MORELLI . --
Ai Ministri della sanità, del bilancio e del te -
soro. — Per sapere se e quando verranno di -
sposti provvedimenti per sbloccare l'attuale
insostenibile situazione dell'O .N .M.I .

Gli interroganti ritengono urgenti provvedi -
menti in considerazione :

della situazione fallimentare dell ' O.N.
M.I . in tutta Italia per l'assoluta ed ingiusti-
ficata insufficienza di mezzi finanziari conces-
si dallo Stato all'Opera ;

del perdurante stato di disagio morale e d
economico di tutto il personale dipendente ;

dell'imminente ed inevitabile soppressio-
ne di attività che priverà a figli e famiglie d i
molti lavoratori della qualificata e sempre pi ù
richiesta assistenza dell'O .N.M.I . ,

e della agitazione nazionale in corso de i
dipendenti dell'O.N.M .I. promossa dall'VII I
congresso nazionale dell'associazione sinda-
cale di categoria perché siano decisi i provve-
dimenti finanziari indispensabili per la soprav-
vivenza efficiente dell'Opera .

	

(6842 )

PAGLIARANI . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per sapere per quali motivi non si
è ancora dato corso alla richiesta avanzata dal-
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l 'amministrazione comunale di Rimini, pe r
l'istituzione di una sezione staccata dell'uffici o
di stato civile in frazione Miramare e se, dat a
l'importanza della questione agli effetti del mi-
glioramento dei servizi pubblici in un centro d i
rilievo internazionale quale Rimini, non riten-
ga si debba procedere con una certa urgenza .

(6843 )

GAGLIARDI. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere se, di fronte alla grave situa-
zione venutasi a creare nelle campagne in se-
guito ai nubifragi, situazione che, rendendo
impossibile l'impiego di mezzi meccanizzat i
nelle operazioni di raccolto, impone una mag-
giore disponibilità di manodopera, non inten-
da largheggiare particolarmente nelle conces-
sioni di licenze agricole ai militari in servizi o
di leva .

	

(6844 )

PAGLIARANI . — Al Ministro dei lavor i
pubblici .— Per sapere i motivi per i quali no n
si è ancora provveduto alla espletazione dell a
gara di appalto delle opere di difesa del litora-
le marino in località Rivabella e Torrepedrera
di Rimini e la cui urgenza si è resa evident e
con drammaticità dopo la recente alluvione del -
1'8 gennaio 1964 .

	

(6845 )

GAGLIARDI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per conoscere i mo-
tivi per i quali non sono ancora stati pagati ai
collocatori ed ai dipendenti degli uffici provin-
ciali e regionali del lavoro gli assegni integra-
tivi dei mesi di aprile, maggio e giugno previ-
sti dalla legge n . 628 .

L'interrogante fa presente il grave disagi o
in cui viene a trovarsi la categoria per il la-
mentato ritardo che non appare giustificato .

(6846)

ABELLI. — Al Ministro delle partecipa-
zioni statali . — Per conoscere se non riteng a
opportuno intervenire presso l'E .N .I . ad evi -
tare che diventino prassi costante i sistem i
intimidatori adottati dalla gestione fondo
bombole metano verso i privati che subiscon o
il furto delle bombole, come è successo ne l
caso del signor Sordi Bruno .

	

(6847 )

SCALFARO . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed al Ministro dell'interno .
— Per conoscere, a proposito del caso rela-
tivo al capitano francese Jean-Marie Cu-
rutchet, se risponda a verità :

1) che il consolato francese a Roma, per
disposizione del Governo del generale De

Gaulle, ha fornito il passaporto per l'Ameri-
ca Latina al capitano Curutchet e alla su a
famiglia ed ha pagato l'importo dei bigliett i
per viaggio in aereo ;

2) che il Governo francese e, in par-
ticolare, il Ministero dell'interno francese
non solo non avevano dato ordine di cattu-
rare il capitano Curutchet, ma rimasero sor-
presi alla notizia dell'aggressione compiuta
dalla polizia senegalese .

Tali notizie vengono chieste al Govern o
italiano, al fine di aiutare a chiarire non gi à
la posizione politica del capitano Curutchet ,
ma quella umana, soprattutto dopo una cos ì
grave violazione dei diritti dell'uomo com-
piuta con la inqualificabile cattura da part e
della polizia senegalese : fatto questo che ,
malgrado le tradizionali formali scuse per -
venute al Governo italiano, rimane come ma-
nifestazione indiscutibile di inciviltà . (6848)

ABELLI E GUARRA. — Al Ministro dei
lavori pubblici . — Per conoscere se non ri-
tenga opportuno adeguare nuovamente il coef-
ficiente di rivalutazione per i contributi dell a
ricostruzione dei fabbricati distrutti dall a
guerra tenendo conto che quello fissato con
decreto del 22 luglio 1963 con decorrenza da l
1° gennaio 1963 era già inadeguato al rap-
porto fra i prezzi a tale data e quelli de l
1940 e che dal 1° gennaio 1963 ad oggi i
prezzi sono ulteriormente aumentati di circ a
il 10 per cento .

Gli interroganti fanno presente che con
una tempestiva emanazione del decreto d i
modifica del coefficiente di rivalutazione pre-
visto dalla legge 27 dicembre 1963, n . 968, s i
evita di dare allo stesso una decorrenza re-
troattiva che comporta la necessaria revision e
di molte pratiche con inutile aggravio di la-
voro per gli uffici competenti .

	

(6849 )

VALITUTTI . — Al Ministro dei lavor i
pubblici . — Per conoscere i motivi per i qual i
non sono stati ancora portati a termine i la-
vori inerenti il rinnovo del manto di asfalt o
iniziati lo scorso anno sulla strada statale 85
tra il chilometro 8 ed il chilometro 13 ;

se sia, inoltre, a conoscenza che tal e
tratto della importante strada risulta parti-
colarmente difficile al traffico, sia perché i l
manto d'asfalto fu gettato soltanto su un a
metà della sede stradale (quella di sinistra) ,
sia perché i lavori non furono eseguiti con la
dovuta perizia, sicché il fondo stradale risult a
ora particolarmente sconnesso .

	

(6850)
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VALLTUTTI . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per conoscer e
quando saranno pubblicati gli elenchi di va-
riazione dei coltivatori diretti di alcune pro -
vince meridionali, tra cui Salerno e Campo -
basso, per gli anni 1962 e 1963 . La mancata
pubblicazione di tali elenchi impedisce l'accre-
dito dei contributi, per detti anni, in favore d i
molti coltivatori diretti, per cui le loro prati -
che di pensione non possono essere definite dal -
l ' I .N .P .S .

	

(6851 )

VALITUTTI . — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere quando la prefettura di Cam-
pobasso emetterà i decreti di esproprio ineren-
ti la costruzione della strada di allacciamento
della frazione Foresta di Cerro al Volturno alla
strada provinciale n . 15 Trignina, nonché dell a
strada Vuotto del comune di Forlì del Sannio .

Molti cittadini dei predetti comuni sono in
attesa di tali decreti per poter riscuotere le in-
dennità ad essi spettanti .

	

(6852 )

ALBONI, ALINI E SACCHI . — Al Ministro
di grazia e giustizia . — Per sapere se sia a co-
noscenza che oltre 350 ex-dipendenti delle Of-
ficine Meccaniche Lodigiane (Lodi), dimessis i
in parte volontariamente ed in parte licenziat i
dall'amministrazione controllata in conseguen-
za della grave situazione deficitaria del bilan-
cio aziendale, a quasi un anno dalla messa i n
liquidazione delle suddette officine, dispost a
dalla magistratura, non risultano ancora sod-
disfatti di un credito globale di circa 150 mi-
lioni per lavoro prestato e non retribuito e per
spettanze di liquidazione;

e se non ritenga, considerate le difficoltà
economiche della quasi totalità delle famigli e
degli ex-dipendenti delle O .M.L. ed, in parti-
colare, di quelle il cui capofamiglia non h a
potuto ancora trovare una occupazione, di in-
tervenire nei confronti della magistratura ter-
ritorialmente competente affinché questa, nel -
l'ambito del suo autonomo potere di decisione ,
trovi modo di sollecitare la liquidazione dell e
spettanze dovute agli ex-dipendenti dell e
O .M.L., spettanze che per essere crediti di la-
voro, e quindi crediti di natura alimentare ,
hanno un carattere privilegiato .

	

(6853)

GREGGI . — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per avere dati precisi ed
effettivamente comparabili sul livello dei salari
in Italia e negli altri paesi del M .E.C.

In particolare l'interrogante, di fronte a
commenti di stampa nei quali si continua a
parlare dei salari industriali italiani come de i
salari « più bassi del M.E.C . », gradirebbe co-

noscere quanto complessivamente i salari ita-
liani incidono sui costi di produzione, tenendo
conto che in Italia (ed anche per questa part e
si gradirebbero precise notizie) gli oneri previ-
denziali incidono sui salari in misura supple-
tiva per il 40-50 per cento, mentre negli altri
paesi del M.E.C . questi oneri suppletivi no n
supererebbero il 20-30 per cento .

Infine l'interrogante chiede di sapere se i l
Governo italiano non intenda rendere pubbli-
che, e far diffondere, non soltanto le cifre re-
lative al 1963, ma anche, ad esempio, quelle
relative al 1953, dalle quali risulterebbe che il
livello dei salari in Italia, che oggi ha raggiun-
to in media un valore del 70 per cento del li -
vello dei salari negli altri paesi del M .E.C . ,
non superava nel 1953 (cioè prima della fase di
sviluppo della economia italiana) il 50 pe r
cento .

	

(6854 )

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per cono-
scere se il Governo ritenga giusto, ai fini d i
una buona educazione civile e storica dell e
nuove generazioni, che si racconti sulle pub-
blicazioni destinate alle scuole italiane ch e
la resistenza fu la liberazione degli italian i
da parte degli italiani, mentre è storica-
mente dimostrato che i " liberatori " furono
i soldati stranieri di più armate e più na-
zioni, i quali tra il luglio del 1943 e l'aprile
del 1945 con lunghe e aspre battaglie occu-
parono l'Italia, dove restarono con pieni po-
teri militari e civili, molto oltre la firm a
dello stesso trattato di pace del 1947 .
(1340)

	

« ROMUALDI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro delle finanze, per conoscere quali
provvedimenti intenda adottare per un con-
gruo sgravio fiscale – fra l'altro mediant e
riduzione degli imponibili proporzionale a l
numero delle giornate di sospensione del la-
voro – a quanti svolgono la loro attività eco-
nomica nel porto di Genova . Essi hanno vi -
sto ripetutamente paralizzato il loro lavoro
dalla lunga serie di scioperi proclamati du-
rante l'anno in corso, scioperi che – essend o
stati effettuati dalle diverse categorie in dif-
ferenti giornate – hanno concorso ad aggra-
vare l'entità dei periodi di stasi sino a rag-
giungere un complesso certo non trascura-
bile di tempo. Questo stato di cose ha pro -
dotto gravi e talvolta insopportabili riper-
cussioni, soprattutto nei confronti di moltis-
simi operatori economici fra i minori, i quali
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vedono minate in modo massiccio le stesse
possibilità di sopravvivenza delle loro azien-
de, sovente frutto di una intera esistenza d i
duro lavoro e responsabile sacrificio .

	

(1341)

	

« GHIO, LUCIFREDI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, per sapere quali passi abbia compiut o
e quali interventi intenda effettuare per con-
tribuire a sanare la grave situazione verifi-
catasi a Pavia in seguito alla chiusura del
complesso industriale S .I .R.T .E . per la pro-
duzione di elettrodomestici e televisori e al
conseguente licenziamento di tutto il perso-
nale; situazione già denunciata dagli inter -
roganti nella interrogazione a risposta scrit-
ta presentata il 10 giugno 1964 .

« Ora, un fatto nuovo si è aggiunto : l ' oc-
cupazione della fabbrica da parte della mae-
stranza . Urge pertanto che il Governo dica
una sua parola e indichi una prospettiva a
quei lavoratori, la cui triste vicenda turb a
e commuove l'intera cittadinanza pavese .

	

(1342)

	

« MALAGUGINI, ALINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, per sapere se sia a conoscenza di quant o
avviene nello stabilimento della " Italce-
menti " di Catanzaro Sala ove la direzion e
di quella fabbrica obbliga gli operai a lavo-
rare in presenza di clincher incandescent e
e in un ambiente che raggiunge gli ottant a
e talvolta i cento gradi di calorie . Tale situa-
zione è provocata dall'usura della macchine
vecchie di anni e logorate dallo sforzo enor-
me che alle stesse è richiesto per l'aumentata
produzione necessaria alla domanda sul mer-
cato del prodotto .

« Costruito tra il 1946-45, il macchinario
non ha mai subìto una vera revisione gene-
rale, mentre la produzione è quasi raddop-
piata rispetto alla capacità produttiva pe r
la quale era stato costruito .

« Lunedì 15 giugno 1964, gli operai, dopo
aver fatto presente attraverso la commissio-
ne interna alla direzione l'impossibilità di
continuare un'attività lavorativa proficua ,
sono scesi in uno sciopero di protesta d i
24 ore .

« Questa situazione ha già provocato mol-
ti infortuni e, giorno orsono, ha messo in pe-
ricolo la stessa vita del chimico di fabbrica .

« Gli interroganti chiedono un pronto in-
tervento dell'ispettorato del lavoro, del-
l'E.N.P.I . e degli altri organi di tutela e pre-
venzione per far sì che cessi questo stato d i
cose certamente non conciliabile con le de-
cine di multe che distribuisce ogni giorno
la direzione della fabbrica .

	

(1343)

	

« POERIO, MICELI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, pe r
conoscere se è vero che l'Istituto centrale d i
statistica non pubblicherà più, per l'avvenire ,
nell'Annuario statistico dell'istruzione italia-
na, i dati relativi alle scuole non statali ge-
stite da enti religiosi distintamente da quell i
relativi alle scuole non statali gestite da laici .
Nel caso che tale notizia risponda a verità ,
l'interrogante chiede se il Presidente del Con-
siglio non reputi opportuno invitare l'Istitu-
to centrale di statistica a non sopprimere l a
suddetta distinzione che costituisce un indi-
spensabile elemento per la piena conoscenza
della situazione della scuola non statale ita-
liana .

	

(1344)

	

« VALITUTTI » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere s e
non ritenga necessario, anche in vista del-
l'auspicato maggiore sviluppo della edilizia
popolare ed economica, promuovere un or-
ganico aggiornamento delle varie disposizio-
ni riguardanti gli alloggi costruiti dalle coope-
rative edilizie . In particolare, si desidera co-
noscere se il Ministro non ritenga urgent e
prendere l'iniziativa per elevare, adeguan-
doli alle mutate condizioni sociali e mone-
tarie, i limiti di reddito previsti dal testo
attuale dell'articolo 31 lettera c) del regio de-
creto 28 aprile 1938, n. 1165, i quali, mentre
consentono l'assegnazione di case economi -
che a favore di professionisti anche godenti
di altissimo reddito, la escludono a favore
dei piccoli risparmiatori che abbiano onesta-
mente denunciato i propri modestissimi red-
diti .

	

(1345)

	

« VALITUTTI » .
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